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La lettura della toponomastica di una carta che rappresenti una parte qualsiasi
dell�Italia è solo in apparenza un�operazione sincronica. I toponimi che si tro-
vano sullo stesso piano l�uno accanto all�altro hanno in molti casi origini diver-
se per profondità cronologica e appartenenza culturale: vanno quindi interpreta-
ti secondo una lettura stratigrafica che individui l�epoca storica, la società e l�et-
nia che li ha fissati. Nel caso dell�Italia si tratta di un�operazione resa comples-
sa da quasi tre millenni di storia e spesso i toponimi rappresentano l�unica testi-
monianza ancora visibile di etnie e culture ormai cancellate dal tempo. Le testi-
monianze più remote sono quelle che appartengono ai sostrati precedenti alla

diffusione del latino. Ne abbia-
mo resti cospicui in Sardegna, la
cui colonizzazione da parte di
Roma cominciò nel 238 a. C., ma
incontrò notevoli resistenze nel-
l�interno dell�isola, nel Logudoro
e in particolare nella Barbagia.
Nel quadro 1 sono registrati i
comuni che circondano il capo-
luogo Nùoro: di questi solo un
terzo (Anela, Benetutti, Bono,
Bultei, Mammoiada, Orani)
hanno un�origine latina più o
meno trasparente, mentre i due
terzi (Nùoro, Bitti, Gavoi, Lula,
Oliena, Olzai, Oniferi, Orgosolo,
Orotelli, Orune, Osidda, Ottana,
Sarule) restano privi di spiega-
zione etimologica e vengono
assegnati al sostrato «paleosar-
do».

Nel quadro 2 sono messi in
evidenza gli idronimi della valle
dell�Arno, più precisamente
degli affluenti di sinistra, che
continuano le forme ricevute
nella preistoria. Qui è avvenuta
la sovrapposizione fra lo strato
«tirrenico», affine all�etrusco, e lo strato indoeuropeo, affine al latino, al punto
che in diversi casi resta difficile assegnare l�idronimo all�uno o all�altro strato.
Così «Greve» è assegnabile al primo col significato di  «letto ghiaioso» e
«Chiana» si confronta col nome personale etrusco Clanes, mentre «Arno» è
riconducibile all�indoeuropeo *arnos �acqua corrente� e «Pesa» al lat. pensa,
ovvero «(acqua) pendente». Ma per «Ambra», «Egola», «Elsa», «Era» resta
l�incertezza: da un lato si confrontano coi personali etruschi Amre, Helvula,
Helza, Heria e dall�altro colle radici indoeuropee ricorrenti negli idronimi *emr-
, *elbh-, *el-, *eis-.

Nel quadro 3 è testimoniata la colonizzazione celtica, rappresentata dai

Galli, che nel corso dei sec. V e IV a. C. muovono dalle Alpi occidentali e giun-
gono all�Adriatico sovrapponendosi a Liguri ed Etruschi. Ancora oggi le princi-
pali località del Piemonte portano un nome di origine gallica: «Susa» da
Segusium (da sego- �forte�), «Torino» da Taurini, (nome di una tribù), «Ivrea»
da Eporedia (da epo- �cavallo�), «Biella» da Bugella e «Vercelli» da Vercellae
(composti con cella �luogo abitato�); a questi va aggiunto l�antico nome di
«Casale Monferrato», che era Bodincomagus, composto di -mago �campo� e
Bodincus, nome celto-ligure del Po.

Il percorso della Via Emilia, costruita dal console M. Emilio Lepido nel 187
a. C. (quadro 4), illustra bene la razionalizzazione dello spazio antropico rea-

Quadro 1 - F. 320C - Sassari - Serie 500 Quadro 2 - F. 321A - Firenze - Serie 500

Quadro 3 - F. 253C - Milano - Serie 500
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lizzata dai Romani: su un percorso rettilineo si alternano colonie dai nomi bene
auguranti e mercati (fori) a regolare distanza e sono inseriti i precedenti inse-
diamenti etruschi e gallici. Partendo da« Rimini» e «Cesena» (le etrusche
Ariminum e Cesena) incontriamo «Forlimpopoli» (Forum Popilii), «Forlì»
(Forum Livii), «Faenza» (Faventia, �la favorevole�), «Imola» (nome germanico
che ha sostituito l�originario Forum Cornelii); poi «Bologna» (la gallica
Bononia, fondata sull�etrusca Felsina), «Modena» (l�etrusca Mutina), «Reggio»
(Regium Lepidi), «Parma» (la gallica Parma), «Fidenza» (Fidentia, �la fiducio-
sa�) e «Piacenza» (Placentia, �la piacente�). Alla caduta dell�Impero Romano ed
al sopraggiungere delle popolazioni germaniche gli insediamenti maggiori
erano ormai stati fondati da tempo e la presenza dei nuovi arrivati si manifesta
solo nelle località minori. I Goti hanno lasciato tracce della loro etnia soprattut-
to nella Padania: nel quadro 5 sono evidenziate ben sei località, che in
Lombardia ed in Emilia-Romagna portano il loro nome, cioè a dire «Gudo
Visconti» e «Gudo Gambaredo» (Milano), «Goito» (Mantova), «Goido»
(Pavia), «Godi» (Piacenza) e «Godo» (Ravenna). Gli insediamenti longobardi
sono frequenti nel territorio di quello che fu il ducato di Spoleto nell�Alto
Medioevo: nel quadro 6 sono segnalate le località con tipica denominazione
longobarda, cioè «Gualdo» (Macerata), «Gualdo Tadino» e «Gualdo Cattaneo»
(Perugia) da wald �selva�, «Staffolo» (Ancona) e «Staffoli» (Rieti) da staffil
�cippo di confine�, «Fara in Sabina» (Rieti) e «Fara Filiorum Petri» (Chieti) da
fara �spedizione�, «Sala» (due esempi in provincia di Rieti) da sala �corte�,
«Scurcola Marsicana» (L�Aquila) da skulk �posto di guardia�.

La colonizzazione greca dell�Italia Meridionale, donde ebbe origine la
Magna Graecia, iniziò nell�VIII sec. a. C. e si rinnovò colla dominazione bizan-
tina fra il VI e il XII sec. d. C. Questa continuità quasi bimillenaria ha lasciato
segni evidenti nella toponomastica, al punto che in provincia di Lecce (quadro
7) un terzo dei comuni ha un nome di origine greca: «Calimera» (da kale-méra,
�buon giorno�), «Gallipoli» (da kale-polis, �bella città�), «Sternatìa» (da stérna,
�cisterna�), «Otranto» (da hydrós, �sorgente�), «Leuca» (da leuká, �terre bian-
che�), mentre «Aradeo», «Galatina» e «Galàtone», «Paràbita», «Ràcale»,
«Tricase» derivano da nomi personali greci; a questi si aggiungono i nomi dei
due laghetti costieri, Alìmini Grande e Alìmini Piccolo, da limne- �lago, palude�.
In Sicilia allo strato greco si è sovrapposto quello arabo in seguito alla domina-
zione che durò due secoli e mezzo fra il IX e l�XI sec. d. C. Come si vede dal
quadro 8, i porti principali e le località sulla costa sono in predominaza di ori-
gine greca: «Palermo» (da pánormos, �tutto approdo�), «Trapani» (da drépanon,
�falce�), «Custonaci» (da kastanákion, �castagna�), «Partinico» (da parthe-nikós,
�artemisia� (erba)); le località di origine araba sono invece prevalenti nell�inter-
no: «Salemi» (da salam, �pace�), «Calatafimi» (da qal�at, �cittadella�),
«Alcamo» (dal personale Alqamah), «Bagheria» (da ba-qar, �stalla�),
«Misilmeri» (da manzil-el-emir, �casa dell�emiro�).

L�Italia ha ai suoi confini tre minoranze alloglotte: la franco-provenzale, la
tedesca (sud-tirolese) e la slovena, con riflessi conseguenti nella toponomasti-

ca dell�arco alpino. I toponimi franco-provenzali sono tutti di origine neolatina
trasparente (quadro 9): «Aosta»/ Aoste deriva dal latino Augusta Praetoria,
Arvier da arvarium �pineta�, La Thuile da tegula �tegola� e gli altri toponimi,
come Courmayeur, Pré St. Didier, Villeneuve e Villefranche hanno una corri-
spondenza immediata negli italiani «Cortemaggiore», «Prato S. Desiderio»,

Quadro 4 - Carta d�Italia alla scala 1:1 250 000

Quadro 5

F. 45 - Milano - Serie 100V

F. 62 - Mantova - Serie 100V F. 58 - Mortara - Serie 100V

F. 89 - Ravenna - Serie 100VF. 72 - Fiorenzuola d�Arda - Serie 100V
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«Villanuova» e «Villafranca». In Alto Adige (Sud Tirolo) la toponomastica è in
larga prevalenza di origine neolatina e la germanizzazione è un evento tardivo,
come dimostrano i nomi delle località principali (quadro 10). Così «Bolzano»/
Bozen e «Merano»/ Meran sono nomi di proprietà fondiarie derivati dai nomi
personali Baudius e Marius, come «Appiano» da Appius, «Barbiano» da
Barbius, «Gargazzone» da Garganthius, «Lana» da Lucanius, «Laiòn»/ Lajen
da Laius e «Terlano» da Terellius; «Chiusa»/ Klausen deriva da clausa, e
«Bressanone»/ Brixen rappresenta un avamposto celtico dalla stessa base briga
�altura� da cui deriva «Brescia». Al confine orientale troviamo invece toponi-
mi di origine slovena italianizzati anche per gli insediamenti maggiori (quadro
11): «Gorizia» da gorizza �collinetta�, «Capriva del Friuli» da kopriva �ortica�,
«Doberdò del Lago» da dober �buono� e dob �quercia�, «Dolegna del Collio»
da dolenj �luogo basso�, «Ialmicco» da jamna �fossa, grotta�, «Gradisca
d�Isonzo» da gradisÿcÿe �cittadella� e «Redipuglia» da sredi �mezzo� e polje
�campo�.

Infine un intervento recente di pianificazione del territorio e conseguente
denominazione programmata dei nuovi insediamenti si è avuto negli anni
Trenta del secolo scorso in seguito alla bonifica dell�agro Pontino (quadro 12).
Oltre al capoluogo «Latina», che si è chiamata «Littoria» fino al 1945, all�ov-
vio «Pontinia» e a «Sabaudia» in onore della casa Savoia, i numerosi borghi,
popolati in larga misura da coloni provenienti dalle Tre Venezie, hanno ricevu-
to nomi che rievocano i luoghi che furono teatro della I Guerra Mondiale:
«Fiume», «Isonzo», «Montello», «Montenero», «Piave», «Podgora»,
«Sabotino», «S. Donato», «S. Michele».

Quadro 6

F. 124 - Macerata - Serie 100V F. 117 - Jesi - Serie 100V F. 145 - Avezzano - Serie 100V

F. 144 - Palombara Sabina - Serie 100V
F. 147 - Lanciano - Serie 100V F. 139 - L�Aquila - Serie 100V

F. 138 - Terni - Serie 100V F. 145 - Avezzano - Serie 100V

F. 131 - Foligno - Serie 100VCarta regionale Umbria-Marche - Serie 250

Quadro 7 - F. 321C - Taranto - Serie 500
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Per quanto riguarda le forme del suolo non ci sono termini a diffusione nazio-
nale che il Marinelli non abbia preso in esame, soprattutto per quanto concerne
le forme del rilievo. All�analisi attenta e quasi puntigliosa che lo studioso effet-
tua dei rilievi, in ogni loro aspetto, sia ad esempio per quanto riguarda la forma
delle vette sia per le caratteristiche dei versanti, non fa riscontro però una disa-
mina altrettanto completa di altre forme, pure importanti della morfologia, come
possono essere le forme carsiche o le forme vulcaniche. In molti casi infatti si
fa solo un breve accenno ai termini locali e solo nelle tavole relative alla morfo-
logia in oggetto, senza riportarli nel discorso specifico della toponomastica. È
anche vero che a questo proposito, rispetto ai tempi del Marinelli, la bibliogra-
fia è ampiamente aumentata e pertanto si può oggi disporre di un quadro di rife-
rimento molto più vasto. Bisogna inoltre considerare che sono proprio i toponi-
mi relativi alle forme del suolo quelli che nell�età attuale vanno sempre più per-
dendosi per l�intensa umanizzazione del territorio e per gli immani cambiamen-
ti che l�uomo apporta con la costruzione delle infrastrutture, soprattutto le vie di
comunicazione, e con l�espansione degli insediamenti umani. Basti pensare, a
titolo esemplificativo, alla caduta in disuso dei tanti toponimi, tipo «piscina»,
«fosso» o «pantano», che dominavano nelle aree oggi completamente bonifica-
te e urbanizzate della pianura Pontina o della piana di Metaponto e nelle tante
valli interne dell�Appennino meridionale e che talvolta sono scomparsi non solo
come oggetti geografici, ma addirittura anche come toponimi. In taluni casi
invece il toponimo sopravvive nella segnaletica ufficiale, non più attribuito
all�«oggetto geografico» che designava in origine, bensì usato adesso quale spe-
cificativo di un�opera umana, quale può essere un�infrastruttura della moderna
rete stradale (ad esempio una galleria, un viadotto o un ponte) o di altre costru-
zioni accessorie, ancora della rete stradale (stazioni di servizio, motels), o di
infrastrutture turistiche, come alberghi e ristoranti. Particolarmente emblemati-
co, a questo proposito, è il caso del tratto della superstrada Salerno-Reggio
Calabria, dove nel percorso lucano-calabrese s�incontrano tre gallerie denomi-
nate «timpa» e quattro viadotti denominati «pantano».

La disamina dei toponimi effettuata dal Marinelli resta comunque fonda-
mentalmente valida; il lavoro di aggiornamento può quindi riguardare solo
alcune precisazioni sulla diffusione regionale dei toponimi stessi e la stesu-

ra di un quadro più completo dei toponimi relativi a morfologie particolari,
come quella glaciale, vulcanica, carsica, fluviale e costiera, e alle situazioni
strettamente correlate con la natura del suolo, come frane e smottamenti. Si
può comunque percorrere anche la strada volta all�esame attento di aree spe-
cifiche che abbiano subìto rilevanti azioni di trasformazione ad opera di
importanti calamità naturali, come terremoti e frane, o che, abbandonate dal-
l�uomo, siano state coinvolte in situazioni di degrado e di dissesto idrogeo-
logico, o ancora di aree in cui, quasi sempre per mano dell�uomo, si siano
verificati incendi estesi e violenti. Per questo tipo di esame la fonte princi-
pale di analisi diventa il raffronto tra tavolette, o quadranti, o fogli di leva-
te cartografiche, o aggiornamenti di diverso periodo, per vedere se nelle ulti-
me edizioni il fenomeno ha trovato un�evidenziazione nella nascita di un
qualche nuovo toponimo o, all�opposto, nella cancellazione di alcune voci
tradizionali.

In generale si può innanzitutto constatare come sia facilmente spiegabile
l�elevato numero di termini che designano gli aspetti emergenti del paesag-
gio naturale come i rilievi � e in particolare le cime dei monti � che per la
loro altezza hanno costituito per secoli punti fondamentali dell�orientamento.
A tale proposito � lo ricordiamo qui, ma il criterio è il medesimo anche per
gli altri oggetti geografici esaminati successivamente � si è ritenuto opportu-
no tralasciare i toponimi che si presentano in forma totalmente italianizzata,
il cui significato coincide con quello di uso comune, come ad esempio
«monte», «colle», «cima», «poggio», ecc., che compaiono ovviamente in
tutto il territorio nazionale. A questo proposito bisogna comunque ricordare
che, come ha notato il Marinelli, possono sussistere casi in cui il termine ita-
liano venga localmente usato anche in senso improprio � ad esempio «colle»
per indicare una montagna di notevole altezza � ma si tratta di accezioni
abbastanza sporadiche che, pur tenute presenti, non meritano ulteriore
approfondimento.

Per quanto riguarda le elevazioni montuose si può osservare che in genere
i termini «serra», «corona» e «cresta» si
trovano per indicare interi complessi mon-
tuosi nell�Appennino centro-meridionale
ed anche in Piemonte, oltre che singole
vette, come indicato dal Marinelli.
Nell�ambito dell�ampia categoria dei ter-
mini relativi alle montagne, si possono
comunque tentare alcune precisazioni. I
pur diffusissimi «capo» e «testa» possono
indicare ambedue sia montagna sia sorgen-
te; si veda ad esempio il rafforzativo capo
Testa, roccioso promontorio della Gallura,
in contrapposizione a «capo» per indicare
«sorgente» in tutta la Basilicata e in molte
altre parti d�Italia, come la Liguria,
l�Umbria ed il Molise (quadri 2 e 3).

Una particolare attenzione merita il ter-
mine «timpa» (con i deriva-
ti «tempa» e «timpone»),
diffuso in tutto l�Appennino
meridionale ad indicare un
rilievo montuoso notevolmente
elevato, che in Basilicata, si
presenta fortemente eroso e
dirupato, mentre in Calabria
può indicare una cima tondeg-
giante. È interessante notare che
il termine è presente anche fuori
d�Italia, nel dialetto di Valencia,
nelle varianti «timba», «timpa»,
«timpes», e che in Romania la
città di Braşov si estende alle
falde di una montagna alta 960
m chiamata La Timpa.

È comunque difficile tentare
di attribuire particolare specificità
a un toponimo dialettale al di là di
averne chiarito il significato. Solo

a livello regionale si riescono ad evidenziare ter-
mini relativi a montagne in rapporto alle altezze.
Ad esempio per quanto riguarda la Basilicata, si
può ricavare il diverso uso dei termini «cuzza»,
«toppo», «coppo», «timpa» e «poggio» in rap-
porto alla quota e alla forma del rilievo (quadro
1). Non si può tentare lo stesso esame a livello
nazionale; il termine «bric», ad esempio, si trova
utilizzato in Liguria (quadri 4 e 5) per indicare
altezze intorno ai 900 m, in Piemonte (quadro 6)
per alture anche di 200 m e in Sardegna, nella
variante «bricco», (quadro 7) per elevazioni che
non raggiungono i 200 m.

Un approfondimento meritano i termini attri-

149. Denominazioni varie attribuite alle forme del terreno
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buiti alle forme di erosione del
suolo che generano azioni di
dissesto idrogeologico. Se la
frequenza di termini quali
«sasso» e «pietra» (ai quali va
aggiunto «creta» con i suoi
derivati) diffusi, come notava
il Marinelli, in tutto il territo-
rio nazionale mostra situazio-
ni patologicamente favorevoli
all�azione erosiva operata

dagli agenti esogeni, sono emblematici della calamità rappresentata in tutta
l�Italia dalle frane  i termini « lama» con tutti i suoi derivati: «lavina», «lavan-
ga», «calanca», «diroìta», «rovina», «ravina», «motta» e «smotta», «sciolle».
Particolarmente rappresentativo a questo proposito è l�esame del territorio di
Craco in provincia di Matera (quadri 8 e 9), nel quale la forte prevalenza di
suoli terziari � flysch, argille scagliose, sabbie argillose e soprattutto argille �
poco coerenti e facilmente erodibili dalle acque, determina un distretto con ele-
vatissimo rischio idrogeologico evidenziato dalla frequenza di termini quali
«lama», «coste della cretagna», «bruscata». Si ricordi che il centro abitato di
Craco, sede comunale, nel 1966, giudicato del tutto insicuro, è stato evacuato ed
abbandonato per decisione dell�autorità regionale e gli abitanti sono stati spo-

Quadro 2 - F. 187 IV S.E. - Atella - Serie 25V Quadro 3 - F. 188 IV N.O. - Palazzo S. Gervasio - Serie 25V

Quadro 4 - F. 82 II N.O. - Voltri - Serie 25V

Quadro 5 - F. 82 III N.E. - Urbe - Serie 25V

Quadro 6 - F. 70 IV N.E. - Pecetto di Valenza - Serie 25V
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stati in un nuovo insediamento costruito in una vicina area pianeggiante.
Nell�ambito della normale azione erosiva esercitata dalle acque, per ren-

dere del tutto esaustiva la trattazione dei termini relativi alle valli fluviali
effettuata dal Marinelli, rimangono solo poche precisazioni da fare. Mentre
sono rare le indicazioni di «solatìo» e «bacìo» per indicare i versanti delle

valli longitudinali delle Alpi, fre-
quentissimi sono in tutto l�Appennino
i toponimi «destra», che identifica il
versante vallivo esposto a mezzogior-
no abitato e coltivato, in contrapposi-
zione a «manca» e «cupa» indicanti il
versante esposto a settentrione poco
soleggiato. Per estensione «destra»,
usato sia in senso assoluto sia in com-
pagnia di termini specificativi, indica
luoghi particolarmente fertili in
opposizione a «manca» che, frequen-
temente con rafforzativi tipo «Manca
di Ròita», indica il carattere brullo
del paesaggio (quadro 10).

Legato invece all�ambiente di fon-
dovalle, ma usato spesso per identifi-
care terreni coltivati e/o alberati, è il
termine «ischia» che, con i suoi deri-
vati «isca», «ischitella» e «isola», è
diffuso in tutto il territorio nazionale.
Su questo termine occorre fare chia-
rezza dal momento che lo si può tro-
vare usato per indicare sia isole flu-
viali (quadro 11), sia terreni paludosi

posti sovente tra due meandri (quadri 12 e 13), sia, più spesso, tratti ripuari
prossimi all�alveo fluviale quasi sempre messi a coltura (quadro 14). Nel
complesso si tratta comunque di terreni vicini all�acqua (vedi anche più avan-
ti) e costituisce un�eccezione (anche se in qualche modo «legata» all�acqua)
il toponimo «L�isola persa», attribuito ad uno sprone scosceso che separa due

Quadro 8 - F. 200 II N.E. - La Cretagna - Serie 25V

Quadro 7 - F. 232 I S.O.-II N.O. - Isola di S. Pietro - Serie 25V
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lingue del ghiacciaio del Cevedale (quadro 15).
Riguardano invece il modellamento glaciale i termini: «vedretta» e

varianti, diffusi in tutte le Alpi ad indicare lingue glaciali o ghiacciai di
piccole dimensioni (quadri 16 e 17); «rovina», usato oltre che nel
senso generico di frana anche come accumulo di morene (in particola-

re nel Veneto); «campo» e «catino», riferiti a circhi glaciali non più
occupati dal ghiaccio, che si presentano quindi come concavità di limi-
tata estensione; i due termini si trovano talvolta associati a formare il
toponimo unico di «Campocatino», come accade ad esempio nelle Alpi
Apuane (quadro 18). In altri contesti spaziali questi ultimi due termi-
ni segnalano invece la presenza di vaste conche non di origine glacia-
le e sono, infatti, usati nell�Appennino centro-meridionale per indicare
piani carsici o altopiani sempre di natura calcarea. Inoltre possono
centri abitati quali Campo Tenese (CS) Campo Catino e Campo Staffi
(FR). Il termine «campo» è particolarmente diffuso in Abruzzo: si veda
a questo proposito il foglio 145 I e 146 IV dove il piano di «Campo
Felice», cariato da doline, è separato dal monte Rotondo e dal suo ver-
sante «La Brecciara» dal «campo Saline» circondato dalle alture di
Rocca di Mezzo e di Rocca di Cambio; nello stesso territorio, ma
anche in tutta l�Italia centrale, come sinonimo di «campo» si può tro-
vare anche il termine «piano».

Una riflessione merita la toponomastica relativa al paesaggio vulca-
nico. Particolarmente esemplificativi sono i termini «forgia» (quadro
19), che indica una bocca avventizia, e «sciara» (quadro 20) che
segnala la fuoriuscita della massa magmatica incandescente. Famosa è
la «Sciara del Fuoco» dello Stromboli, che tanta preoccupazione ha
destato nel dicembre 2002, allorché un�ingente frana ha innescato
un�onda anomala che ha colpito violentemente le coste dell�isola, cau-
sando per fortuna limitati danni, essendo presenti sull�isola pochissimi
turisti per il capodanno; ma non si dimentichi che risultò lesionata
addirittura una petroliera ancorata nel porto di Milazzo.

Il Marinelli dedicò una particolare attenzione alle voci attinenti al pae-
saggio costiero delle lagune e dei delta (cfr. tavv. 41, 42 e 49 dell�Atlante
del 1922) e tralasciò invece la diffusissima terminologia delle altre coste
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Denominazioni varie attribuite alle forme del terreno riportate dal Marinelli, 1922, tav. 74

Forme del rilievo: bric, truc, poncione, motta e var., morro e var., toppa e var., poggio, murgia, coppa, cuddia, coppa, capo, testa, cozzo, ciuch o zuch, cuccurro, timpa o
tempa e var., dosso e var., groppo, schiena, crino o crine, fronte, costa, fascia, pala, lasta, balata, balza, ripa, cima e var., sommo, vetta, colma, sedda e conca (per cime),
punta e var., pizzo, picco, corno, aguglia, torre, cugno, roda, serra, corona, sasso, pietra e var, rocca, croda, croz, ceppo, pesco, contra, bruncu, crastu, nodu, guardia,
caire, plagias, porta e var., bocca e var., pertuso, colla e var, goletto , foce (passo), varco, vado, genna, janna, forca e forcella, sella e var. Nella tav. 26: corde.

Dissesti e degrado in altre tavole: macereti, ghiaioni, brecciai, boe, mare (tav. 9), lama (tav. 22), calanchi (tav. 23), forra (tav. 28).

Morfologia vulcanica: fosso. Nella tav. 5: giare.

Morfologia glaciale

Morfologia carsica: fosso, foggia, foiba.

Morfologia fluviale e idrografia: fosso, foggia, foiba, valle e var., canale e var., rio, botro o borro, forra, comba e combale, corgia, croso, vaio, progno, lagno, gravina, cava,
gutturo, roggia, forma (artif.), vallato (artif.), saia, dugale (artif.), balera, gora, naviglio (navig.) seriosa. In altre tavole: mortizza, lanca, ancona (tav. 8), risultive (tav. 12).

Morfologia costiera in altre tavole: tombolo, tumuleto, monti, dossi, scanni (tav. 38); porti, bocche, ghebbi, code, cime, velme, barene, tappi (tav. 41); fosse, taglio, drizza-
gno, cunetta (tav. 42); givone (tav. 43); valle (tav. 49); montarozzi (tav. 52).
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sabbiose. In tutta la dorsale peninsulare tirrenica
sono ricorrenti i termini «palude», «padule», «pisci-
na», «stagno» e «lago», che indicano il difficile
defluire delle acque al mare per la presenza di cor-
doni sabbiosi litoranei paralleli alla costa denomina-
ti localmente «tomboli» (soprattutto in Toscana e
Lazio settentrionale: quadro 21), «tumoleti» e
«tumuleti» (nel Lazio centro-meridionale: quadri 22
e 23) e «isole» (in Puglia, 155 I S.E.).

L�analisi delle voci relative alla morfologia
costiera può forse essere considerata l�esempio più
rappresentativo dell�ausilio che la toponomastica
fornisce all�indagine geografica. I termini locali,
infatti, in molti casi rimangono gli unici testimoni
di un paesaggio completamente trasformato dall�a-
zione dell�uomo: le aree costiere acquitrinose nella
quasi totalità dei casi sono state prosciugate e boni-
ficate, mentre i cordoni litoranei sono stati spiana-
ti e tagliati per consentire la valorizzazione turisti-
ca delle spiagge.

* Con la collaborazione di Andrea Riggio
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Le voci geografiche territoriali, nella loro varietà e frequenza, offrono un�im-
magine della regione «a misura storica d�uomo»; è un�immagine che prende con-
sistenza quando il termine, «ancorato» allo spazio, si trasforma in toponimo. In
questa conversione si trasferisce sul territorio tutto il complesso mondo degli
uomini; e così il territorio si carica di sentimenti, di piccole e grandi storie, di miti
e leggende locali e la costruzione toponomastica diviene un efficace mezzo di
comunicazione sociale che coinvolge direttamente lo spazio. Se gli stessi termi-
ni fisici sono in qualche modo «umanizzati», perché gli uomini, nella loro scel-
ta, colgono particolari aspetti, riflettendo così la propria esperienza e sensibilità,
tanto più sono «umanizzate» tutte quelle voci geografiche in qualche modo lega-
te all�azione antropica e alla «presa di possesso» dello spazio, innanzitutto l�in-
sediamento.

Un esempio, tra i tanti possibili, dei rapporti esistenti tra elemento fisico e
insediamento permanente è offerto dal termine geografico dialettale «pesco»
(cima, spuntone di roccia), che si trova come toponimo in numerosi centri abi-
tati dell�Italia centro-meridionale: Pescocostanzo (AQ), Pescolanciano (IS),
Pescopagano (PZ), Pescopennataro (IS), Pescorocchiano (RI), Pesco Sannita
(BN), Pescosansonesco (PE), Pescosolido (FR). In questo senso
Pescopennataro, che racchiude anche il termine ripetitivo «penna» (cima
aguzza, altura scoscesa), costituisce un�ulteriore insistenza sul connotato
topografico. Ma i termini legati all�orografia dei luoghi sono molteplici: sem-
pre a titolo esemplificativo si possono segnalare «monte», «piano», «colle»,
«poggio», «morro» e «morrone», «valle», «costa», «pietra». Si tratta di una

testimonianza esplicita dell�importanza che sito e posizione hanno esercitato
nei processi di localizzazione della popolazione. La documentazione si amplia
all�idrografia (con le voci «acqua», «fonte», «canale», «fossato», «fiume»,
«riva», «isola», «mortizza», «rotta», «foce», «pantano», «padule», ecc.) e alla
vegetazione (con le voci «prato», «bosco», «galdo», «foresta», «oliveto»,
«castagneto», «canapile», «querceto», «sughereto», «carpineto», ecc.).
Topografia e toponomastica trovano, inoltre, varianti efficaci per distinguere
le reciproche posizioni e/o esposizioni: «sopra» e «sotto», «di qua» e «di là»,
«di dentro» e «di fuori», «solatìo» e «bacìo», «destra» e «manca», ecc.

Poiché le attività connesse all�agricoltura ed all�allevamento manifestano
relazioni molto strette con la distribuzione della popolazione, soprattutto di
quella rurale che è maggiormente legata al settore primario, i toponimi sono
in grado di segnare, distinguere, individuare a volte dettagli a volte caratteri-
stiche significative di forme, funzioni e modi di stanziarsi, in maniera tempo-
ranea o permanente, sul territorio. Nel corso del tempo si è verificato un con-
tinuo arricchimento � una vera e propria stratificazione per epoche � della
toponomastica, a testimonianza di mutamenti più o meno profondi. Questi,
però, sono stati molto rapidi nel Novecento, specialmente nella seconda parte
del secolo: le variazioni delle aree coltivate, il passaggio da un allevamento
migrante a uno stanziale, i processi di industrializzazione, l�abbandono delle
aree montane e collinari, l�evoluzione e l�espansione degli insediamenti urba-
ni e di quelli turistico-residenziali, il movimento demografico dalle aree inter-
ne a quelle costiere, la flessione della popolazione sparsa costituiscono solo
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alcuni dei fenomeni che hanno investito questi ultimi decenni. Mutamenti
profondi nelle strutture economiche, con conseguente repentina scomparsa di
sistemi e tecniche di produzione, hanno avuto riflessi importanti nella topo-
nomastica, in qualche modo obbligata ad assegnare nuove denominazioni,
anche per le relative riconversioni di significato dovute all�alterazione e alla
mutazione degli usi: si considerino, ad esempio, le nuove forme d�insedia-
mento per le vacanze costituite da agglomerati di «seconde case» (vedi tavo-
la 152. «Nuovi toponimi»).

L�esigenza di attribuire ai luoghi nomi nuovi, per individuare recenti acquisi-
zioni edilizie e urbanistiche (ad esempio, un edificio o un complesso residenzia-
le e/o industriale), è più forte quando le presenze toponomastiche del passato non
sono molto radicate; non va dimenticato infatti che il toponimo esistente tende a
permanere e spesso è accettato in modo quasi inconsapevole dagli stessi nuovi
fruitori che spesso, però, hanno perso la consapevolezza del significato origina-
rio, nonché delle sue trasformazioni nel tempo. Anche per questo la raccolta dei
termini geografici e dei toponimi derivati, che rappresentano un patrimonio
importante dei rapporti tra cultura e ambiente, riveste un�enorme importanza
scientifica. Tanto più preziosa può essere considerata la ricerca toponomastica in
questi ultimi decenni per il nuovo spessore che essa ha acquisito nella ricerca
geografica. Il filone legato alla «geografia della percezione», ad esempio, pun-
tando l�attenzione sullo spazio «vissuto», arricchito di valori psicologici immes-
si dagli uomini che con esso in qualche modo interagiscono, e sulla percezione
che del territorio hanno i suoi fruitori (abituali o occasionali), ha sicuramente
ampliato gli schemi interpretativi del rapporto uomo-società-ambiente, ma ha
anche aperto nuovi orizzonti alla ricerca toponomastica (TURRI E., 1980).

Anche in campo storico-geografico le applicazioni derivate dalla toponoma-
stica risultano di rilevante utilità; questa, infatti, costituisce una fonte utile per la
ricostruzione storica del popolamento rurale (migrazioni, realizzazioni e abban-
doni di centri abitati) e delle trasformazioni del paesaggio rurale (mutazioni
nelle colture), come integrazione ausiliaria delle informazioni ricavabili dalle
fonti scritte (tanto più quando queste mancano o sono carenti) e dagli scavi
archeologici. Le disposizioni e le indicazioni dei toponimi sulle carte topografi-
che forniscono una proiezione diacronica e sincronica, dalla quale è possibile
desumere specifici episodi delle vicende del popolamento italiano nel corso dei
secoli. Si segnalano pochissimi esempi, fra i numerosi possibili: la dominazio-
ne longobarda, ad esempio, è documentata dal persistere del toponimo «fara»
(«corpo di spedizione» in cui, durante le migrazioni, era organizzato il popolo

in armi; «luogo di residenza» del nucleo longobardo, «podere»). Numerosi sono
anche i comuni che nella loro denominazione presentano la voce «fara»: Fara
Filiorum Petri (CH), Fara Gera d�Adda (BG), Fara in Sabina (RI), Fara
Novarese (NO), Fara Olivana con Sola (BG), Fara San Martino (CH), Fara
Vicentino (VI). La fitta rete del toponimo traccia in qualche modo il cammino
seguito dai Longobardi e il loro successivo stabile insediamento. La regione fisi-
ca del Sannio, ad esempio, fu inglobata nel ducato longobardo di Benevento; di
qui l�insistenza del toponimo nel Basso Molise, specialmente lungo i fiumi
Biferno e Trigno (quadro 1). Il confronto tra Longobardi e Bizantini è bene
espresso dalla compresenza di «fara» e «camarda» (termine quest�ultimo che
indicava la grande tenda arcuata, caratteristica dell�accampamento fisso delle
truppe bizantine): in un�area vicino al Biferno si trovano «Fara», «Farotta»,
«Camarda» (quadro 2).

La ricchezza di toponimi legati in modo diretto o indiretto al mondo rura-
le è straordinaria nella sua consistenza e varietà, manifestazione evidente di
una copertura demografica capillare, avvenuta con la diffusione dell�alleva-
mento e l�espansione, anche in aree marginali, dell�agricoltura. In particolare
le migrazioni stagionali di bestiame (legate soprattutto all�allevamento ovino
e bovino) hanno originato una quantità quasi inesauribile di termini territoria-
li e di toponimi; pascoli, costruzioni per il ricovero del bestiame e dei pastori
marcano il territorio, individuano spazi, qualificano areali, aiutano a ricostrui-
re il paesaggio tradizionale. È proprio il movimento nello spazio, dovuto alle
tipiche forme di allevamento del passato, quali l�«alpeggio» e la «transuman-
za», a rappresentare in maniera emblematica la fruizione del territorio.

Come sottolineava Olinto Marinelli, i termini «alpe» e «monte» (con le loro
numerose varianti e le stesse denominazioni di alpeggio e monticazione) sono
molto frequenti e si riferiscono in prevalenza ad un pascolo montano o ad un
ricovero di bestiame e di pastori (quadro 3). Dimore pastorali legate al pascolo
montano sono gli «stavoli» (frequentissimi nel Cadore), le «casere», le «mal-
ghe» nelle Alpi orientali e centrali, mentre in quelle occidentali si trovano le
«baite», così come le «bergerie» e le «margherie» (quadro 4); questi termini
indicano la sede pastorale temporanea, costituita da un complesso formato da un
recinto di pietre a secco per il ricovero all�addiaccio di ovini o bovini e da alcu-
ne costruzioni con muri in pietre a secco e argilla e con tetto di ardesia o frasche
e zolle. Collegata spesso alla pastorizia transumante è una tipica dimora tempo-
ranea: la «pagliara» (capanna per ricovero temporaneo); nella provincia di
Campobasso «mandra» (luogo recintato per il ricovero del bestiame) e «paglia-
ra» seguono quasi completamente il percorso del tratturo. Numerosi sono i ter-
mini, e i toponimi da questi derivati, che si collegano alla pratica della tran-
sumanza, con le aree a pascolo nei monti e in pianura (per lo sverno), per il rico-
vero di uomini e per il raduno delle greggi, per la lavorazione e la conservazio-
ne dei vari prodotti. Nella piana Pontina, legata alla transumanza, oltre che al
taglio della macchia, era la «lestra»: radura diboscata con capanne realizzate con
tronchi, frasche e paglia. La popolazione, prima della bonifica, viveva da giu-
gno a ottobre in queste dimore stagionali. La profonda trasformazione del terri-
torio, con il passaggio ad un�economia prevalentemente agricola, cui è seguito
un più recente processo di industrializzazione, ha prodotto mutazioni consisten-
ti nella toponomastica, evidenziata dalle carte topografiche dell�I.G.M. In propo-
sito Simonetta Conti osserva: «Nella Piana solo due esempi toponomastici le
ricordano: Lestra Ricelli e Lestra Maone al F. 159 III NO. Al contrario ben 7
lestre si contavano sulla tavoletta del F. 158 II NE della levata del 1929» (qua-
dro 5). Dalla comparazione di carte topografiche a diversa datazione (rileva-
menti del 1869 e del 1957), relativamente all�azione di bonifica, si può esami-
nare il tratto costiero tra i torrenti Saccione e Sinarca. Sebbene infatti il paesag-
gio sia stato completamente trasformato dall�opera di bonifica, si rileva il per-
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manere di alcuni toponimi: pantano basso, pantano alto, masseria pantano basso,
greppe di pantano. Nelle carte topografiche più recenti, però, accanto a questi
vecchi toponimi ne compaiono altri a testimoniare il mutamento avvenuto: boni-
fica di ramitelli, canale della buffalara, vivaio di Termoli. «Vastera» e «gias»
(sede temporanea, recinto di alta quota in cui si racchiude il bestiame) si ritro-
vano in Piemonte e Liguria (quadro 6). Frequenti sono poi le voci «stazzo»,
«ovile» e «covile» e, in Sardegna, «medau» e «furriadroxu» (quadro 7). Voci

come «vaccareccia», «pecorareccia»,
«porchereccia», «caprareccia» e «bufala-
reccia» sono diffuse in varie parti
d�Italia.

Come quelli connessi all�allevamen-
to, pure i toponimi legati all�edilizia
rurale minore possono assumere valen-
ze culturali e storico-geografiche di
grande interesse, perché da una parte
rispecchiano le molteplici esigenze di
realtà socio-economiche spesso critiche
e dall�altra forniscono testimonianze di
quadri ambientali che hanno subìto
profonde trasformazioni. È questo il
caso dei termini riferiti a costruzioni in
paglia e legname (come «capanna»,
«cabanna», «casarene», ecc.), utilizzate
a volte in maniera promiscua per il
ricovero di uomini, armenti e attrezzi;
alcuni toponimi, inoltre, derivano da
elementi particolari con funzioni speci-
fiche, come vari tipi di pagliaio
(«barco») o piccole costruzioni adibite
all�essiccazione («seccatoio»): quadro
8. L�insediamento rurale rappresenta,
anche nell�ambito toponomastico, una
delle più efficaci espressioni della viva-
cità culturale e sociale del nostro Paese;
la collana di ricerche sulle dimore rura-
li in Italia, avviata nel 1938 da R.
Biasutti e proseguita nei decenni suc-
cessivi, ne costituisce un esempio evi-
dente: nel 1970 è uscito, a cura di G.
Barbieri e L. Gambi, un volume che ne
sintetizza i risultati principali. Le dimo-
re rurali permanentemente abitate rie-
scono a qualificare molto bene le carat-
teristiche dell�abitato sparso; termini
come «maso», «corte», «cassina» o
«cascina», «boaria», «podere», «casa-
le», «masseria» con il loro areale geo-
grafico e le determinazioni di tipo eco-
nomico-aziendale hanno segnato la sto-
ria dell�insediamento nel nostro Paese.
Il termine spesso indica l�abitato o gli
abitati e insieme il terreno di pertinen-
za, così come gruppi di case che si pos-
sono riunire intorno ad un edificio prin-
cipale, solitamente adibito all�esercizio
di funzioni comuni.

L�importante influenza esercitata sul
territorio circostante da centri di potere
politico-economico, amministrativo o
religioso viene evidenziata nella topo-
nomastica che in molti casi rappresenta
una fonte documentaria primaria, for-
nendo un apporto determinante per
interpretare vicende e processi di popo-
lamento. Le fasi di popolamento sono
caratterizzate di frequente dalla costru-
zione di borghi, rappresentanti la parte
civile di un insediamento militare
(«bastia», «rocca»). L�incastellamento è
ricordato, ad esempio, dai termini
«torre», «rocca», «bastia», «castello»,
tutte voci indicanti costruzioni varia-
mente fortificate, erette per lo più nei
secoli XI-XV con funzioni di difesa, di
avvistamento o di controllo su luoghi di
spiccata importanza strategica.

La diffusione della vita monastica è
documentabile anche mediante serie toponomastiche costituite da termini
quali «abbazia», «bazia», «badia» (quadro 9). «Abbadia», «pieve», «romita»,
particolarmente frequenti in Umbria, spesso attestano, tramite la toponomasti-
ca, la notevole diffusione di nuclei o centri abitati formatisi attorno a com-
plessi monastici. Agionimi e denominazioni risalenti ad antiche dimore mona-
stiche di monaci basiliani si ritrovano nel Lagonegrese e nel Materano, dove
insistono toponimi derivanti da «cella» (costruzione monocellulare, grotta) e
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da «laurea» (complesso di abitazioni di monaci). Si vedano in proposito i cen-
tri abitati di Lauria e Laurenzana, in provincia di Potenza. Anche i luoghi pii
laicali, che spesso hanno inciso profondamente nel tessuto sociale e economi-
co, hanno lasciato alcune tracce. Il nome del centro abitato di Gildone derive-
rebbe da antiche confraternite: le gilde. Le località tuttora denominate «ospe-
dale» erano destinate, tra l�altro, al ricovero di pellegrini e viandanti. 

L�indagine sull�origine dei toponimi, elementi essenziali della connotazio-
ne autoreferenziale di ogni carta geografica, consente pertanto di procedere
all�analisi di una molteplice varietà di aspetti e di assetti territoriali; al con-
tempo può far rivivere, attraverso il significato dei loro nomi, lo spirito dei
luoghi che sono da sempre teatro della vita e del cammino di un popolo.

Quadro 7 - F. 239 I N.O. - Teulada - Serie 25V
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151. Categorie toponomastiche ed uguaglianze
linguistico-morfologiche

FIORENZA GRANUCCI

Università degli Studi di Firenze

Questa tavola vuole offrire, con una semplice esemplifica-
zione, gli strumenti per un�analisi linguistica del materiale
toponimico.

Nelle carte geografiche si hanno varie sovrapposizioni
identificative, cioè sovente su uno stesso territorio si trovano
denominazioni inerenti alla macrotoponomastica e alla
microtoponomastica.

Fanno parte dei macrotoponimi: i coronimi (ossia le desi-
gnazioni areali ampie, quali possono essere le regioni istitu-
zionali: «Piemonte», «Toscana», ecc.; le antiche regioni sto-
riche: «Etruria», «Apulia», ecc., mai però di registrazione
paritaria con le altre denominazioni; le regioni geografiche:
«Montefeltro», «val Padana», «Alpi Pennine», «Dolomiti»,
«Promontorio del Gargano», ecc.; nonché raggruppamenti di
isole come: «isole Tremiti», «isole Eolie», ecc.), tra gli idro-
nimi (i nomi di mari, fiumi e laghi, che sovente riguardano
più carte) e i nomi di insediamenti umani (ovvero i nomi di
città, che trovano sovente la registrazione del nome a margi-
ne del territorio designato).

La microtoponomastica (mai interamente registrabile
nella cartografia) riguarda i nomi dei piccoli insediamenti

abitativi e delle case isolate, delle denomi-
nazioni poderali, degli idronimi minori
(come fonti e rivi), dei toponimi urbani,
come ad es. ponti o geonimi, a Firenze:
«Ponte Vecchio», «Ponte alle Grazie», ecc.
(quadro 1), «Campo di Marte», «Croce del
Carota», ecc. (quadro 2), «Prato del
Quercione», «Prato delle Molina», «Le
Isole» (quadro 3); od anche nomi di quar-
tieri e villaggi come � sempre a Firenze �
«S. Gervasio», «S. Salvi», o «l�Arcolaio»,
«Coverciano», (quadro 2), «Le Cascine»,
«L�Isolotto» (quadro 3), ecc.; e talora odo-
nimi (ossia nomi di piazze e vie urbane, ma
anche extraurbane). 

L�analisi formale di un nome locale non
si differenzia da quella di un nome comune
o appellativo esso è infatti costituito da
fonemi, sillabe e morfo-sintassi conformi
alla lingua della società che lo usa. Ci pos-
siamo trovare cioè di fronte ad espressioni
linguistiche date mediante un lemma
(sostantivo o aggettivo) semplice («Colle»,
«Civita», ecc.), o derivato con suffisso (e
questo ancora chiaramente individuabile
oppure no: «Borghetto», «Ponzano»,
«Rovezzano», «Firenze», ecc.), oppure
composto (talora ancora ben analizzabile:
«Belvedere», «Casanuova», ecc.; talaltra
ormai non analizzabile, come ad esempio
Milano <*Medio-lanum), o una espressio-
ne composita (ad esempio: «Borro della
Cerreta»). 

Possiamo voler precisare quindi che le
designazioni toponimiche possono essere
date mediante espressioni motivate, ossia
composte di un identificatore geografico
(talora dovuto solo ad una necessità carto-
grafica, e allora sovente abbreviato) e una
denominazione propria con o senza un ele-
mento di collegamento (preposizione sem-
plice o articolata), oppure dalla sola deno-
minazione propria. 

Formalmente si può, dunque, operare
una distinzione tra le espressioni composite
e le espressioni semplici: «Bagno a Ripoli»
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(espressione composita), «Sorgane» (espressione semplice). Tra le composite
possiamo riportare ad esempio gli idronimi (in azzurro): «F. Arno», «Serb.io di
Carraia» (quadro 1), «Acq.to dell�Anconella» (quadro 2), «Borro della
Cerreta», «B.ro Vingoncello» (quadro 4), «Rio Villalta» (quadro 5), «T.
Greve», «T. Mugnone» (quadro 3), «T. Vingone» (quadro 4), ecc.; gli oroni-
mi (in nero con caratteri maiuscoli): «M. alle Croci», «P.gio Issi», «P.gio delle
Monache» (quadro 4), ecc., od anche aree oronimiche (in nero con caratteri
maiuscoli spaziati a delimitazione dell�area designata): «valle delle Pecore»,
«monte delle Pecore», le «sorgenti di Villalta», «Val Villalta» (quadro 5);
nomi di aree abitate (in nero e di dimensioni diverse secondo l�entità geografi-
ca e abitativa): «Nave a Rovezzano», «Badia a Ripoli», «Pieve a Ripoli»,
«Bagno a Ripoli» (quadro 2), «Giogoli», «Giogolino», «la Lepre», «Pod.e

Nespolo», «V.la Marchi», «Ponzano» (quadro 4), «C.
al Vento», «Fatt. Antonini» (quadro 2), ecc. Sono inve-
ce semplici: «Arcetri», «Gamberaia», «Gattaia»,
«Giramonte» (quadro 1), «Baroncelli», «Belvedere»,
«Firenze», «Rovezzano», «Sorgane» (quadro 2), ecc. 

Poiché il nome locale è tratto da sostantivi e aggetti-
vi della lingua in uso al momento della denominazione �
e molti sono i toponimi italiani in cui si rileva ancora
oggi il valore del nome comune, o lo si è rilevato fino ad
epoca recente � vi si è talora premesso l�articolo deter-
minativo, in modo occasionale (ossia al momento di
introdurre il riferimento toponimico in una precisa
frase/comunicazione) oppure in modo da sentirlo stretta-
mente congiunto al nome locale, come ad esempio: (il)
Casale, (i) Bagni, (la) Pieve, ma anche: L�Aquila, La
Spezia, ecc. 

Inoltre non sempre l�articolo rimane ben riconosci-
bile, ma può essere dato da forme con l- iniziale non
più scomponibile dal resto, e da una a-/o- derivante da
dearticolazione, come: «Latisana», in provincia di
Udine (toponimo prediale originatosi su un nome per-
sonale latino, forse At(h)isius o Tesius, Tisa; anno
1180: plebs de la Tisana), «Loreggia» (Padova, a.
1152: Aurelia, a. 1190: Laurelia, dal nome dell�antica
via Aurelia), «Lacedònia» (Avellino, lat. Aquilōnia,
monetazione osca akudunniad, ossia su medievale *la
Acedonia, L�Acedonia, dearticolato nel Catalogus
Baronum anni 1150-1168: et de Cedonia), «Amalfi»
(Salerno, *La-Malfi, cfr. «Melfi», «Molfetta»),
«Amatrice» (Rieti, in dialetto detto lamatrìci, su una
paretimologia *La (chiesa) matrice, mentre forse si
tratta dell�indicatore geografico lat. matrix -īcis
�gora�, �canale�, cfr. «Matrice», e «Rio Matrice»
(Campobasso), «Aùlla» (Massa-Carrara, localmente
detto aùla, la ùla, la vùla; ossia sentito dearticolato da
*la ùl(l)a, ma più facilmente interpretabile come fal-
samente dearticolato su un diminutivo di lat. lacus,
lacuna, ossia *lacunula, poi divenuto lau(l)la e quin-
di (l)au(l)la con discrezione dell�articolo), «Ovìndoli»
(L�Aquila, a. 1387: in Ovindulo, sul personale germa-
nico latinizzato in Guindulus, ossia da *lo (terreno di)
Vindolo, o simili, con gui > vi).

Dunque l�elemento onomastico vero e proprio è
analizzabile sul piano formale in espressioni composi-
te, nomi composti, nomi suffissati e nomi inanalizza-
bili (almeno apparentemente, come i citati «Firenze»
e «Milano»), ove la vocale finale ne dà la qualifica
morfologica di numero e genere, anche se molto spes-
so l�accordo nel genere è dato col termine di riferi-
mento: «la bella [città di] Milano», e apparentemente
può sembrare un�incongruenza dire «scaliamo il
Resia», ove in realtà è sottinteso «monte».

Fa sempre parte dell�analisi linguistica la ricerca
della base denominativa. Quindi, benché ogni toponi-
mo debba essere definito basandosi sulla sua entità sin-
cronica, cioè sul suo attuale impiego, la comprensione
(od anche realtà denotativa) investe sia aspetti sincroni-
ci sia aspetti diacronici, ossia la sua genesi quale defi-
nizione dell�oggetto geografico (dato in quanto tale o
con precisi rapporti con la società). Il lessico in qualche
modo estraibile dalla toponomastica, oltre a darci la
stratigrafia delle lingue che si sono avvicendate o che
sono presenti sul territorio (tavola 48. «Toponimi italia-
ni: origine ed evoluzione»), ci offre dunque aggettivi e
sostantivi riferibili alle condizioni del terreno, ai vari
tipi di insediamento, alla flora e alla fauna (ossia un les-

sico inerente agli «indicatori geografici»).
Sono toponimi basati su appellativi descrittivi tratti dalla geonomastica,

ossia che si riferiscono ad una forma di terreno, nomi quali: «Anghiari»
(Arezzo, su latino angularis �terreno angolato, fatto ad angoli�), «Agnone»
(Isernia, su un lemma dialettale agnone �lingua di terra�), i vari «Botro»,
«Botri», «Botrone» (sul lemma italiano di origine greca botro �fossa, borro,
burrone�), ecc.; sono invece caratterizzati da un aggettivo qualificativo:
«Acuto» (Frosinone, paese posto sulla vetta di un monte acutus �aguzzo�),
«Aprico» (Arezzo, su apricus �aperto�); «Cesàre» (presso Gonzaga,
Mantova), «Cesine» (presso Ginosa, Taranto),«La Cesa» (Arezzo), Incisa
(Prato; presso Castel San Niccolò, Arezzo) tutti su caesus, (in)cisa �taglia-
to/a�; «I Chiariti» (Lucca) sull�aggettivo clarus �chiaro, noto� ma anche �fami-
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gerato�, ossia: �campi bassi e paludosi�, ecc.; od anche, in nomi composti:
«Altamura» (Bari), «Altaserra» (presso Bucine, Arezzo), «Altociglio» (presso
Vaiano, Prato), «Montaldo» (provincia di Pavia), tutti composti con l�aggetti-
vo altus �elevato�; «Campobruno» (presso Dicomano, Firenze),
«Roccabruna» (presso Vicchio, Firenze e presso Porta Lucchese, Pistoia),
«Villabruna» (presso Feltre, Belluno) tutti su bruno, ossia �di colore scuro�
(prestito dal germanico, francone brūn), ecc. 

Da evidenziare sono anche i toponimi legati alla «centuriazione romana»,
come ad es.: «Quarata» (Arezzo) e «Quarrata» (Pistoia) su quadrata, perché si
riferiscono alla «centuria quadrata» degli agrimensori romani; od alla «numera-
zione miliaria» e alle vie. Come osservava già Marinelli, le vie hanno grande
importanza per lo sviluppo dei centri abitati e spesso danno loro il nome; si
hanno così località quali «Strada», «Strà», ecc.; o dall�incrocio di vie:
«Crocevia», «Crociera», «Crosara»; dal numero delle vie divergenti: «Trivio»,
«Trebbio» e «Treppo»; «Codroipo», «Baseliapenta» rispettivamente �tre vie�,
�quadrivio�, �le cinque vie regie�, ecc.; o dalle distanze lungo le vie: «Terzo»
(frazione di Tolmezzo, Udine), «Quarto», «Quinto» e «Sesto Fiorentino» (ossia
località a �quattro, cinque, sei miglia� da Firenze), «Quarto dei Mille», cui segue
� sempre ad est di Genova � «Quinto al Mare», ecc.; però inizialmente tali deno-
minazioni dovevano essere espressioni composite del tipo «Badia a Settimo»,
«S. Benedetto a Settimo», ecc. Se poi le misure non tornano sempre esattamen-
te, può dipendere dal fatto che l�inizio della numerazione non è da cercare al
centro della città da cui le vie irradiavano, ma alle porte antiche (a Roma, dove
pure il milliario aureo, centro simbolico di tutte le vie, sorgeva nel foro, la milia-
zione partiva dalle porte della cinta muraria serviana).

Altri toponimi descrittivi sono quelli tratti da denominazioni fitonimiche o
zoonimiche � per lo più in rapporto con la reale presenza di tali piante o animali
sul terreno, ancora attualmente o al momento in cui il toponimo si è formato �
ad esempio su abellana �nocciolo�: «Poggio Bellano» (presso Stia, Arezzo),
«Gagliano» (presso Barberino di Mugello, Firenze), «Vellano» (presso Bagni di
Lucca), ecc.; su hedera �edera�: «Éllera» (presso Fiesole, Firenze; presso Lari,
Pisa; presso Sovicille, Siena; Genova), «Montélleri» (presso Vicchio, Firenze);
su opulus �acero campestre�: «Montòppio» (presso San Marcello, Pistoia),
«Lòppia», «Lòppora» (presso Barga, Lucca), «Obole» (presso Cordigliano,
Treviso), «Oppiàra» (presso San Bonifacio, Verona), Ovoleto (presso Zoppola,
Pordenone), ecc.; su asiùnus �asino�: «Valle Asnina» (Bergamo), «Colle
Asinaio» (Lucca), «Fontana degli asini» (Modena), ecc.; su lupus �lupo�:
«Fossa de Lova» (presso Sacco, Padova), «Fosso Lupeto» (Grosseto), «Loara»
(presso Casale Scodosia, Padova), «Lupaia», «Lupaie» (Lucca), «Lupeta»
(presso Vicopisano, Pisa), Lovoleto (presso Granarolo, Bologna), ecc.; e mol-
tissimi altri. In questo ambito sono caratteristiche le forme in -eto e in -edo, dei
nomi esprimenti tipi di vegetazione frequenti in toponomastica, particolarmen-
te nella Toscana e nell�Umbria, come già rilevava Marinelli (quadri 8 e 13 della
tavola 76 dell�edizione del 1922; quadri 6, 7 ed 8).

A sé dobbiamo registrare le espressioni toponimiche a contenuto metafori-
co ed anche, talora, apotropaico come ad es.: «Cantalupo» (in Sabina, Rieti;
Lìgure, Alessandria) e «Cantarana» (Asti), che indicano ironicamente un
«luogo aspro e impraticabile», ossia da �lupo�/ «ove ulula il lupo» e una «loca-
lità bassa e acquitrinosa»; ancor più fantasiose sono espressioni quali: «Pian
dei Fiacconi» (Trento) che non indica un «piano» bensì una zona in ripida sali-
ta sulla strada della Marmolada, e analogamente «Ingannapoltron» (Verona),
località posta in posizione faticosa a raggiungersi.

Ove si ricavino «lemmi di una lingua», si può dunque dire che siamo di
fronte, oltre che ad una «nomenclatura», anche ad elementi di «significazio-
ne», ossia anche ad una «semantica» in senso linguistico.

Diverso è invece il caso dei nomi delle proprietà. Ossia possiamo definire
toponimi a contenuto semantico zero � in contrapposizione ai precedenti �
quelli tratti da un altro nome proprio (a sua volta eventualmente da analizza-
re) come i prediali (relativi a proprietà di fondi/praedia), formati in modo più
o meno vistoso con suffissi derivativi. 

La desinenza aggettivale lat. -ānus, -a, -um, serviva per formare i nomi
delle proprietà dai nomi personali: fundus Attilianus, villa Corneliana, prae-
dium Octavianum, ecc.; così oggi abbiamo toponimi quali: «Ailano» (Caserta,
anno 1328: archipresbitero et clerici castri Aylani, dal nome personale latino
Allius), «Aprigliano» (Cosenza, sul nome personale latino Aprilius),
«Cornegliano Laudense» (ossia vicino a Lodi, Milano, sul n. p. lat.
Cornelius), «Nebbiano» (Firenze, sul n. p. lat. Naevius), ecc.; analogamente è
stato talora usato il suffisso -aticus, cfr.: «Aviàtico» (Bergamo, �proprietà di
Avius�), «Laiàtico» (Pisa, �proprietà di Larius�), ecc.; formati col suffisso di
origine germanica, sempre esprimente un rapporto di appartenenza (-engo),
abbiamo da nomi personali sia romanzi sia germanici, toponimi quali:
«Ghislarengo» (Vercelli, sul n. p. d�origine germanica Gislarius),
«Martinengo» (Bergamo, a. 847: in fundo Martiningo, su n. p. lat. Martinus),
«Odalengo Grande» e «Odalengo Piccolo» (entrambi in provincia di
Alessandria, su Odalengus), ecc.; analogamente il suffisso celtico -acos (reso
-aco/-ago) è servito ad indicare proprietà terriere anche in età romanza: così
abbiamo toponimi quali «Bornago» (Novara, e Milano, su n. p. *Burnos),
«Cadorago» (Como, su n. p.*Caturos), «Lisignago» (Trento, sul n. p. lat.

Licinius), «Martignacco» (Udine, dialettalmente reso martin̄àk, che ha porta-
to alla resa -àcco, su n. p. lat. Martinius), ecc.; e così pure il suffisso -asco, ha
un uso analogo a quello già osservato per -ano ed -ago, cfr.: «Arnasco»
(Imperia, su n. p. Arnius), ecc.

Ancora d�altro genere sono gli agiotoponimi, ossia la toponomastica basa-
ta sulla intitolazione/dedicazione di luoghi di culto, cioè sui nomi di Dio o sui
nomi dei santi (quadri 6 e 7 della tavola 76 dell�edizione del 1922; quadri 9
e 10), talora ancor ben individuabili, come ad esempio le località denominate
«San Bernardo», «San Basilio», «San Giovanni», «Santa Maria», ecc.; o anco-
ra: «Montecristo» (isola, Livorno), «Padreterno» (Rio nell�Elba, Livorno),
«Trinità», nonché i molti «Croce», «Santa Croce», ecc.; in altri casi invece
spesso travisati o con particolarità dialettali come: «Sanluri» (Cagliari, per
San Lorenzo, oppure per il fitonimo sed¡d¡oru < selloru �sedano�),
«Sangrigòlo» (Padova, per «San Gregorio»), «Sant�Ellero» (Firenze, per
«Sant�Ilario», da Hilarius), «San Gusmè» (presso Monselice, Padova, e pres-
so Castelnuovo Berardenga, Siena per «San Cosma», da Cosmàs), «San
Tèttaco» (Nuoro, per «San Teodoro»); fanno riferimento allo stesso santo,
anche se la tradizione popolare ne ha variata la resa fonetica: «San Licandro»
(località in Campania e in Sicilia), «San Nicandro» (Bari), e «San Nicandro
Gargànico» (Foggia); un falso agionimo è invece un toponimo come «Santa
Giorgia» (frazione di Scido, Reggio Calabria), popolarmente denominato
Jorghia e corrispondente al greco γεωργι′α (geōrgía) �terra coltivata�; analo-
gamente un toponimo come «Sanguineto» o «Sangineto» (derivato da san-
guiùne �corniolo�) è stato reinterpretato come «San Genito» (Benevento) ove la
falsa divisione è stata favorita dall�esistenza di un santo Genitus.

Sempre toponomastica sacra è definibile quella che ha attinenza diretta-
mente o indirettamente con la religione: il diavolo, gli angeli, il paradiso, il pur-
gatorio e l�inferno (quadri 26 e 27 della tavola 76 dell�edizione del 1922; qua-
dri 11 e 12), i luoghi santi (come «M. Tabor», «M. Calvario», ecc.), le funzio-
ni religiose, le ore di preghiera e simili.

Si possono anche individuare molti nomi di divinità del pantheon greco-
romano in località dove esse erano venerate in templa o in fana, così sul teo-
nimo Hercules abbiamo ad esempio: «Erchie» (Salerno, Brindisi, Firenze),
«borro Fontèrcoli» (presso Radda, Siena), «Pontèrcole» (Modena), ecc.;
Iuppiter Iovis ricorre in «Gioi» (Salerno) e «Giovi» (Arezzo, entrambi < ad
Iovis templum), «Montegiovi» (presso Subbiano, Arezzo), «Giove» (Terni e
Caserta); su Venus Veneris son tratti: «Porto Venere» (La Spezia),
«Montevènere» (presso Chiusi, Siena), «Vènere» (presso Quarata, Arezzo;
presso Vicchio, Firenze); ecc. Un po� diversi sono i molti �Campo di Marte�
(quadro 2) dovuti invece ad una qualifica lessicale per cui è detta così l�area
dove si compiono (o si sono compiute in altri tempi) esercitazioni militari.

Se consideriamo nel suo insieme tutta la realtà della toponomastica italiana
odierna, possiamo rilevare che, accanto all�azione livellatrice che la cultura
latina prima e la registrazione italiana poi hanno operato sulla maggioranza di
essi, si osserva una discreta varietà di aspetti che corrispondono alle differenze
dialettali oltre che alle rispettive tradizioni cancelleresche. Le più facilmente
riconoscibili sono quelle che risultano da particolari suffissi. Così sono facil-
mente avvertibili � come già osservava Marinelli � la particolare finale in -igi
di alcune località piemontesi («Levaldigi», «Racconogi», «Stupinigi», ecc.) e
in -è («Agliè», «Bianzè», «Cuorgnè» ma dialettale Curgnè), la frequenza in
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Lombardia di -ago (quadro 1 della tav. 76 dell�edizio-
ne del  1922, quadro 13), -engo (quadro 3 [ed. 1922,
tav. 76], quadro 14), -ate (quadro 4 [ed. 1922, tav. 71],

quadro 15), mentre in gran parte della
penisola prevalgono quelle in -ano, che del
resto non mancano nemmeno in Lombardia
(quadro 2 [ed. 1922, tav. 76], quadro 16);
oltre che in Lombardia e Piemonte anche
nella Venezia Euganea sono presenti molti
toponimi in -aso, -asio, -agio
(«Bricherasio», «Moltrasio», «Olginasio»,
«Bellagio», «Menaggio», «Cazzaso»,
«Fonzaso», «Vigliaso», ecc.). Molti sono in
Friuli i nomi in -acco («Aveacco»,
«Moimacco», «Oseacco», ecc.). Alle forme

in -icco del Friuli («Alnicco», «Pantianicco», ecc.,
spesso sentito/reso in loco come -ìns), corrispondono
nel Veneto nomi in -igo («Lonigo», «Orsenigo»,
«Rovigo», ecc.); ossia sovente le differenze regionali
sono dovute a diversa evoluzione fonetica nelle singo-
le realtà dialettali, poi tutte accettate o riprese in vario
modo dall�italiano.

V�è poi la lunga serie delle forme con suffissi dimi-
nutivi semplici e doppi, degli accrescitivi, dei peggio-
rativi, ecc., che sono pure diverse da dialetto a dialet-
to e che quindi assumono speciale importanza nel
campo della toponomastica.

Ad esempio il latino -aceus, (riscontrabile prevalen-
temente nei microtoponimi) ha dato indicativamente -
accio in Toscana, -azzo nel Meridione e in Italia setten-
trionale accanto a -asso: «Castellaccio» (presso Ponte di
Legno, Brescia), strada Codolàz/ (presso Soligo,
Treviso, su *cotuùlus > códolo �ciottolo�), «Costazzo»
(presso Breonio, Verona, su costa �fianco del monte o
del colle�); «Critazza» (Siracusa), «Credazzo» (presso
Farra d�Alpago, Belluno), «Credòz» (Treviso) su crēta
�suolo argilloso�; «Olivetacci» (presso Capànnori,
Lucca), «I Murazzi» �le dighe che limitano le lagune
veneziane�, e i molti «Torraccia», settentrionale

«Torrazza» (sovente letto turàsa);
analogamente il lat. -īcius ha prodot-
to toponimi quali: «Agnelezza»
(Treviso) e «Agnelezze» (Belluno,
su agnus �agnello�), «Casaleccio»
(Pistoia, su casalis �casale�),
«Castagnic» (Brescia, su castaneus
�castagno�), «Ravizza» (Vicenza, su
rapa �rapa�); sul latino -ūceus:
«Pennuccia» (presso Laterina,
Arezzo, su piùnna �penna� detto anche
di roccia), «Peruccio» (presso
Volterra, Pisa) e «Peruzzo» (presso

Asciano, Siena) su piùrus �pero�; -īllus e -eùllus hanno dato ad esempio
«Coronello» (Teramo, su corōna �corona, margine�), «Fornello» (Arezzo,
Firenze, Pistoia; su fuùrnus �forno, fornace�); -īnus con valore diminutivo, ha dato
moltissime forme tomonimiche, es.: «Cesellina», «Casina», «Torrino», «Torri-
na», ecc.; forme plurisuffisate sono toponimi quali, ad es.: «Caprareccia» (Lucca,
Pisa, su una forma di collettivo di capra �capra�), «Casalecchio» (Arezzo, <
casalis + -iculus), Castiglioncello (Livorno, < *castellione + -icellus), ecc. 

Una problematica precisa è data dalla toponomastica bilingue. In talune aree,
come ad esempio la Valle d�Aosta e l�Alto Adige, nell�opera di rilevamento si è
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sentito � soprattutto per certi toponimi di
riferimento chiave � la necessità di regi-
strarne la forma �italiana e francese�, �italia-
na e tedesca�, ecc., o meglio forme accetta-
bili, comprensibili per la doppia realtà lin-
guistico-culturale (quadri 17 e 18). In que-
sti casi è particolarmente evidente la diffe-
renza identificativa delle due categorie di
nomi usati, ossia le «voci comuni che desi-
gnano la specie delle cose denominate» (e
che hanno quindi una reale esigenza di tra-
duzione nelle lingue d�uso) e i veri e propri
«nomi propri designanti individualmente
come tali gli oggetti geografici», ossia la
topolessigrafia e la toponomastica. Ancora
diversa è la realtà registrata in aree, come ad
esempio la Sardegna (quadro 19), dove la
realtà dialettale è particolarmente distinta
dall�italiano, oltre che in realtà bilingui (e
ove solo l�avere sempre figurato l�oggetto,
al quale la denominazione e il nome proprio
si riferiscono, può ovviare almeno in parte
all�inconveniente dato dal fatto che tali
denominazioni non sono quasi mai espresse
nella loro genuina forma dialettale). Tale
inconveniente del resto non è dovuto solo al
tipo di rilevazione data mediante l�alfabeto storico della lingua italiana, ma
anche all�impatto con le singole realtà locali. Ossia sovente gli informatori rea-
giscono in modo diverso, se relazionano con rilevatori locali (o che comunque
rivelano conoscenze e interessi verso le particolarità culturali delle singole aree
e comunità locali) o se si sentono in dovere di dare la � cosiddetta � «forma» e
«nome ufficiale», ossia in lingua italiana, che loro considerano comprensibile da
tutti. Così spesso le carte I.G.M. possono riportare toponimi che una più
approfondita ricerca toponomastica (sia con i dati d�archivio sia con nuove
inchieste in loco) trova, se non errati, almeno falsati, ma in ogni caso mai real-
mente inutili. Può essere indicativo di questo tipo di reazione un toponimo come
«C(asa) Cerone» (comune di Muro Lucano, Potenza) che in realtà, sul posto, è
«massariie re bbutteglione», forse restituibile in italiano con «Mass.a/Masseria
Bottiglione» (GRECO M. T., 2001), ove l�informatore non solo ha dato il cogno-
me dei proprietari anziché il soprannome della famiglia, ma ha addirittura tra-
dotto il lemma comune, in molti altri casi registrato nelle carte (quadro 20).

In conclusione l�onomastica dei nomi di luogo nasce dall�esigenza di codifi-
care quella che inizialmente è una indicazione di tipo descrittivo; cioè unisce
«descrizione» ed «evocazione». Tutto ciò è dato tramite «elementi di lingua», e
quindi le «espressioni toponimiche» sono strutturate secondo le norme della/e
lingua/e di precise società e culture. Se dunque in determinati casi un solo
«nome» e la sua «rapportabilità» nella «comunicazione strutturata» (±
frase/testo) è sufficiente ad identificare un «oggetto geografico», in altri casi sarà
invece necessario rapportare quella singola denominazione ad altre; ecco che
accanto ad «Alpi Dolomitiche», «Firenze», (fiume) «Arno», ecc. avremo, ad
esempio, che l�espressione «il ponte (quello) vecchio» � sempre riproducibile
quando serva � è passata allo stereotipo, al toponimo urbano «Ponte Vecchio»,
che però è da considerare in rapporto oltre che con «Ponte alle Grazie», «Ponte
a Santa Trìnita», ecc. anche con «Arno», «Firenze», «Toscana», «Italia», ecc.
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La tavola dedicata alla neotoponomastica rappresenta un�innovazione
rispetto all�analisi geografica dei nomi di luogo compiuta negli anni �20 del
secolo scorso dal Marinelli nell�Atlante dei Tipi Geografici con le tavole 74
(«Denominazioni varie attinenti alle forme del terreno»), 75
(«Denominazioni comuni e nomi propri di località abitate») e 76 («Gruppi
di toponimi di analoga desinenza e origine»), riviste e arricchite di integra-
zioni nell�edizione del 1948. Il lungo periodo di tempo intercorso dalle pre-
cedenti edizioni e le recenti trasformazioni socioeconomiche hanno sugge-
rito l�inserimento di questo tema.

Riferimento di base per l�individuazione dei neotoponimi è la nuova carto-
grafia al 25 000 dell�I.G.M., che tuttavia, al momento attuale, copre soltanto
una limitata porzione del territorio italiano, fatto questo che pone limiti ad una
disamina con pretese di sistematicità. I materiali disponibili permettono
comunque di delineare un quadro sufficientemente ampio delle principali
caratteristiche dell�attuale evoluzione della toponomastica.

La toponomastica illustrata nell�Atlante del Marinelli, con intenti attuali-
stici e non storico-culturali, delinea realtà socioeconomiche ancora pienamen-
te immerse nel mondo della tradizionalità, offrendo scarsi esempi di denomi-
nazioni attinenti all�evoluzione moderna. Pare averne coscienza lo stesso
autore che, trattando l�ampia gamma di denominazioni relative alle dimore
temporanee, segnala � a fronte di tanta diversificazione terminologica � il pro-
filarsi di un indebolimento delle pratiche pastorali.

D�altra parte, all�inizio degli anni �20 i segni di cambiamento in senso pro-
priamente moderno erano ancora abbastanza limitati in confronto a quelli che si
verificheranno di lì a pochi decenni, e cioè dopo la seconda guerra mondiale, per-
ché la toponomastica potesse in qualche misura renderne conto: lo spopolamen-
to montano, seppure già avviato, non aveva ancora assunto le dimensioni degli
anni �50; le città, seppure in crescita pronunciata, recavano ancora evidenti le
impronte del passato; città e campagna erano ancora entità ben distinte; lo svi-
luppo delle «marine»
sulle aree costiere era
ancora in fase iniziale
tanto per citare alcuni
aspetti.

Preme richiamare
l�attenzione sull�as-
senza di casualità che
impronta la topono-
mastica delle nostre
contrade, così antica e
frutto di sovrapposi-
zioni secolari (1). Ciò
tuttavia non condizio-
na il processo deno-
minativo: ad esempio,
un nome come «La
Colombaria», sugge-
rito dalla presenza
della torretta per i pic-
cioni, tipico elemento
architettonico delle
case rurali del Val-
darno, è solo uno di
quelli che avrebbero
potuto essere asse-
gnati. Ciò non toglie
che l�attribuzione del
nome proprio sia
legata alla percezione
di aspetti, caratteri o
funzioni di spicco
dell�oggetto denomi-
nato.

Preme altresì rile-
vare la rarità di moti-
vazioni legate a fanta-
sia pura, avulse da
contesti logico-fun- Quadro 2 - F. 399 Sez. I - Aprilia - Serie 25
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zionali precisi. Perfino i nomi più fantasio-
si, ad esempio quelli costituiti da espres-
sioni metaforiche � in molti casi caratte-
rizzate da una plasticità di linguaggio dav-
vero notevole � esprimono fatti e condi-
zioni reali. Anche per quanto riguarda i
nomi che si richiamano a categorie estetiz-
zanti, come i vari «Montebello», tanto per
citare un caso, va tenuto conto che nella
toponomastica tradizionale «bello» va
inteso nel senso di «utile», adatto cioè a
svolgere determinate funzioni; in quelli
poi come «Bellavista», «Belvedere»,
«Apparita» l�esplicito riferimento al bello
è connesso con la particolare esposizione
dei luoghi e con la panoramicità, partico-
larmente apprezzate lungo percorsi viari
per lo più accidentati e impervi come
erano molti di quelli del passato.
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Nomi di luogo e funzioni dei referenti appaiono dun-
que correlati. Con la toponomastica più recente tuttavia,
ad esempio quella pertinente ad insediamenti residen-
ziali nuovi, sorti nella cosiddetta «campagna urbanizza-
ta», il legame nome-funzione assume connotati diversi e
di frequente si riscontrano toponimi ispirati a generici
canoni estetici (ad esempio «I Glicini», ecc.).
Altrettanto si può dire per i nomi suggeriti da un imma-
ginario turistico aspecifico, assegnati a strutture ricetti-
ve turistiche sorte sulle coste di tutta l�Italia, quali alber-
ghi, campeggi, complessi residenziali, ma anche ad insenature costiere, che
richiamano immagini idilliache, paradisiache, secondo criteri ispirati, per
così dire, da scopi pubblicitari. Citiamo ad esempio: «Costa degli Angeli»,
«Baia Paradiso», ecc. La personalità di questi toponimi recenti è decisa-
mente più generica di quella tradizionale, così concreta e ancorata al conte-
sto locale; tuttavia anch�essa risponde a precise funzioni: attirare l�attenzio-
ne del visitatore e far breccia nella sua percezione, lanciando il segnale che
il luogo denominato è pronto a offrire quello che egli desidera. Degno di
nota, inoltre, il fatto che nella nuova toponomastica, sensibile alle strategie
turistiche, si ricorre anche a denominazioni coniate in dialetto, nel tentativo
di plasmare un�immagine ancorata alla cultura locale tradizionale, proposta
come elemento di attrazione. Se ne conclude che la toponomastica recente,
al pari di quella tradizionale, conferma i legami con le funzioni esercitate nel
territorio. 

Grazie al nome proprio, un oggetto geografico non soltanto è stato etichet-
tato rendendolo unico e in quanto tale riconoscibile, facilitando funzioni fon-
damentali come quella della localizzazione e dell�orientamento, ma in molti
casi la denominazione rende esplicite anche le funzioni svolte dall�oggetto
denominato o sue determinate caratteristiche (ad esempio: «Il Metato», «Rio
Corto», ecc.). Come sopra accennato, infatti, gran parte dei toponimi è costi-
tuita da termini comuni che hanno assunto valore antonomastico, secondo un
processo efficacemente messo in rilievo dal Marinelli. Da rilevare a questo
proposito che l�unicità e l�originalità di tanti toponimi sono spesso frutto di

trasformazioni che col tempo hanno tolto
trasparenza alla designazione originaria, il
più delle volte costituita da locuzioni
descrittive (Reno: «acqua che scorre»).
Attraverso il bagaglio toponomastico, ad
esempio, si possono dunque aprire significa-
tivi squarci di luce sulla storia di un territo-
rio: dalle diverse sistemazioni del suolo �
come nel caso dei toponimi allusivi ai ter-
razzamenti � ai mestieri ed alle attività del
passato, alle antiche coperture vegetali e
così via.

Premesse queste considerazioni generali,
occorre affrontare la questione della soglia
temporale rispetto alla quale considerare
«nuovi» i toponimi e le modalità di indivi-
duazione di quest�ultimi.

La difficoltà di stabilire tale soglia è evi-
dente e lo stesso problema ricorre in tutti
quei casi in cui occorra stabilire i confini di
ciò che può essere inteso con il termine «tra-
dizionale».

Dal momento che la massa dei microto-
ponimi è espressione del mondo rurale e
frutto di coniazioni da parte di chi nelle
campagne è vissuto ed ha operato, pare logi-
co proporre il secondo dopoguerra quale
cesura fra toponomastica tradizionale e
toponomastica nuova. È a partire da tale
periodo infatti che si verifica la crisi delle
attività rurali tradizionali e le campagne
divengono oggetto di uno spopolamento
assai marcato. Tale spopolamento rurale tut-
tavia è durato relativamente poco, dal
momento che da una trentina d�anni a questa
parte le campagne hanno preso a richiamare
popolazione. Questa tuttavia non si dedica
più alle attività primarie, che a loro volta
hanno assunto modalità molto diverse
rispetto al passato.

A nostro parere dunque gli anni del
secondo dopoguerra, o tutt�al più i decenni
immediatamente precedenti, rappresentano
una soglia plausibile per considerare
«nuovo» un nome di luogo, perché tale
periodo di fatto introduce le nostre contrade
nella piena modernità. 

Intorno alla metà del �900, infatti, si con-
suma definitivamente il declino delle forme
di vita e di organizzazione socioeconomica
di tipo tradizionale. In Italia, dove gran
parte della popolazione era fino ad allora
vissuta di agricoltura, si assiste al tramonto
dei sistemi agro-silvo-pastorali ereditati e al
rapido sviluppo delle attività secondarie,

dapprima localizzate prevalentemente in aree circoscritte e incentrate sulle
grandi imprese, successivamente caratterizzate da una distribuzione diffusa
sul territorio, seguita dal proliferare della cosiddetta «industrializzazione
leggera», con il decollo di sistemi produttivi basati su una molteplicità di pic-
cole imprese in aree periferiche più o meno distanti dalle aree metropolitane,
spesso in regioni rimaste fino alla metà degli anni �70 escluse (almeno in
parte) dallo sviluppo industriale.

Anche il fortissimo incremento delle attività terziarie e lo sviluppo delle
reti di trasporto e di comunicazione contribuiscono dopo gli anni �50 a ridise-
gnare nuovi assetti distributivi della popolazione, mostrando una particolare
preferenza per le aree di pianura e quelle costiere. 

Da sottolineare pure la crescita della popolazione urbana, divenuta partico-
larmente sostenuta dopo la seconda guerra mondiale, interessando le città di
ogni dimensione. Col tempo quelle grandi si sono ridimensionate a vantaggio
dei centri adiacenti, tanto che alla fine degli anni �80 la «città diffusa» è una
realtà compiuta. 

I processi di redistribuzione della popolazione, la nuova configurazione
territoriale del sistema industriale e la diffusione delle attività terziarie hanno
costituito dunque i motori principali dei nuovi assetti spaziali. Tali fenomeni
hanno inciso sull�apparato denominativo del territorio, che non poteva rima-
nere estraneo ai suddetti mutamenti di personalità funzionale: una serie di
denominazioni sono scomparse, in particolare microtoponimi legati agli usi
tradizionali del mondo rurale, altre sono nate, in parte sostituendo designazio-
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ni precedenti e in parte configurandosi come
coniazioni ex nihilo. Del resto è ovvio e risaputo
che i nomi di luogo, nonostante una generale
tendenza alla conservatività, siano soggetti a un
movimento naturale di nascite e scomparse,
anche in terre di antico e denso popolamento
come le nostre.

Al fine di verificare quanto e come l�apparato
denominativo del territorio sia risultato sensibile
ai recenti mutamenti delle funzioni di quest�ulti-
mo, sono state passate in rassegna le nuove
«sezioni» al 25 000 dell�I.G.M., pubblicate a parti-
re dalla seconda metà degli anni �80, ponendole a
confronto con le «tavolette» al 25 000, la gran
parte delle quali risale alla metà del �900. Come è
noto, la cartografia al 25 000 dell�I.G.M. rappre-
senta la più importante fonte unitaria a media
scala per il territorio italiano e le nuove sezioni
sono un riferimento imprescindibile per cogliere
le profonde trasformazioni negli assetti insediati-
vi avvenute negli ultimi decenni, quali l�incre-
mento dell�edificato e delle infrastrutture viarie,
evidenti soprattutto lungo le coste.

Occorre tuttavia sottolineare che la quantità di
denominazioni ospitate nella cartografia del
25 000 è di gran lunga inferiore a quella reale; di
conseguenza l�esame basato su tale fonte non
rende conto delle reali perdite di microtoponimi.
Raccolte esaustive, come quelle condotte nella
Provincia di Trento e in alcuni comuni
dell�Appennino Pistoiese, hanno mostrato che il
bagaglio toponomastico effettivo può essere
anche dieci volte superiore a quello cartografato
nel 25 000 ed è stata addirittura riscontrata nella
memoria orale la sopravvivenza di nomi citati
esclusivamente in documenti medievali (RAUTY,
1993).
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Comunque sia, nonostante il basso rapporto esistente fra nomi cartografati
e nomi realmente esistenti, la cartografia al 25 000 costituisce la base più ido-
nea per iniziare la registrazione delle nuove designazioni di luogo, pur nella
consapevolezza che dalle carte molti toponimi restano forzatamente esclusi
come, ad esempio, quelli relativi ai grandi spazi di vendita ubicati nelle aree
extraurbane o quelli relativi ai quartieri nuovi delle grandi città.

Qualificati dunque come neotoponimi quelli che compaiono per la prima
volta nelle nuove sezioni al 25 000 � previa verifica che non si tratti di omis-
sioni della precedente cartografia � si è proceduto al riscontro, ma, poiché la
pubblicazione delle sezioni è limitata al territorio di tre sole regioni e a tratti
di qualche altra, non è stato possibile delineare un quadro completo (2).

Si è pertanto proceduto ad una «verifica campione» dell�apparato denomi-
nativo nelle nuove sezioni al 25 000, passando in rassegna alcuni tratti costie-
ri e interni di Toscana, Sardegna e Calabria e ponendoli a confronto con le pre-
cedenti tavolette. Soppressioni, introduzioni e/o modificazioni di nomi di
luogo hanno mostrato che la modernizzazione delle attività produttive ed i
riassetti distributivi della popolazione si sono riflessi sul bagaglio toponoma-
stico cartografato in misura abbastanza contenuta. 

Il campione rappresentato dal territorio di 44 tavolette, infatti, mostra un
decremento complessivo della copertura toponomastica piuttosto modesto
rispetto alle sezioni (7%), ma con notevoli scarti a livello locale. Il caso tosca-
no è quello in cui lo sfoltimento è più marcato, superando il 13%, mentre i
campioni sardo e calabrese sono inferiori al 5%.

Quanto emerso dall�«analisi campione» è stato confermato da saggi com-
piuti su altri materiali documentari e cartografici, dai quali è risultato che la
nascita di nomi nuovi costituisce un fenomeno relativamente esiguo e per
giunta notevolmente inferiore sotto il profilo quantitativo a quello della scom-
parsa di toponimi dalle carte.

Senza dubbio la modernizzazione delle pratiche di vita ha inciso molto sulla
consistenza del patrimonio microtoponomastico reale, tanto da avviare un pro-
cesso di desertificazione toponomastica, come emerge da verifiche sul terreno.
Il prevalere delle cadute sulle nascite è legato al venir meno di quella minuta
frequentazione del territorio rurale che faceva sì che venissero assegnati nomi
propri anche ad oggetti, puntuali o areali, di limitatissime dimensioni. D�altra
parte la perdita di microtoponimi, soprattutto se non cartografati, rappresenta il
fatto più rilevante dell�attuale evoluzione della toponomastica. 

Da osservare infine che la personalità dei nomi nuovi, nonostante il nume-
ro contenuto, spicca nel contesto della toponomastica tradizionale, di impron-

ta marcatamente agricolo-rurale, perché, se pre-
scindiamo dalle marine e dai nomi delle aree di
bonifica assegnati a partire dalla metà del secolo
scorso, la gran parte delle nuove denominazioni
presenti nelle sezioni è di matrice turistica, fatto
questo che conferisce loro una particolare connota-
zione.

I neotoponimi sono costituiti sia da coniazioni
ex nihilo assegnate ad oggetti nuovi, sia da nomi
attribuiti ad oggetti nuovi tramite recupero di desi-
gnazioni esistenti, magari con aggiunta di altro
lemma (qui va considerato anche il caso dei territo-
riali passati a designare insediamenti), sia da sosti-
tuzioni di toponimi. Oltre all�introduzione di nomi
nuovi, come nel caso delle varie Costa Smeralda,
Verde, Turchese, Viola (vedi più avanti) e alla sosti-
tuzione completa di nomi (vedi più avanti), la
modernizzazione delle funzioni esercitate nel terri-
torio comporta anche parziali variazioni dei nomi.
A volte si tratta di errori, come «Balifico» (presso
Volpaia nel Chianti), che nelle etichette del vino e
nel cartello indicatore dell�azienda figura al posto
di «Valifico», come segnala I. Moretti. In altri casi
le variazioni riguardano invece voluti aggiustamen-
ti del nome tradizionale a fini d�immagine. A tale
proposito I. Moretti, ancora per il Chianti, segnala
la riduzione di spregiativi («Badiaccia» sostituito
con «Badia») e l�aggiunta di termini come «rocca»
e «castello» nelle designazioni di località in cui roc-
che e castelli non sono mai esistiti.

Quasi tutti i nomi nuovi sono riferiti ad insedia-
menti (centri abitati, case isolate, strutture ricettive
varie), ma vi sono anche nomi riferiti a tratti costie-
ri, comprensori sciistici, rete viaria (ad esempio la
«Via dell�Amore», nome assegnato a un sentiero
fra Riomaggiore e Manarola alle Cinqueterre, regi-
strato nella cartografia turistica).

All�origine della nuova toponomastica troviamo
le sistemazioni del territorio (soprattutto le bonifi-
che e le riforme fondiarie), le funzioni abitative

(ripopolamento delle coste, espansione dell�edificato, nuovi quartieri urbani,
ecc.), le funzioni produttive (con particolare riferimento ai nomi attribuiti a
zone industriali), le funzioni terziarie (nomi dei grandi spazi di vendita al det-
taglio, nomi legati allo sviluppo turistico...), le infrastrutture per i trasporti e
le comunicazioni.

Quanto alle sistemazioni del territorio, fra gli interventi di sistemazione che
maggiormente hanno inciso sul bagaglio toponomastico si ricordano le boni-
fiche, che vantano, com�è noto, una lunga storia nel nostro paese. La soglia
temporale degli anni �50, da me precedentemente proposta, ne consente tutta-
via una trattazione limitata, dal momento che le principali opere di bonifica si
sono svolte entro la prima metà del �900.

Dopo il 1950, una serie di neotoponimi � già segnalati da R. Almagià � è
stata applicata alle case e alle borgate edificate nei latifondi espropriati e
appoderati, ad esempio nell�area fra Arno e Tevere, in cui l�opera dell�«Ente
Maremma» si svolse anche in aree vuote da secoli; così, ad esempio, nella
zona appoderata della Marsiliana vicino a Grosseto e nell�azienda «S.
Antonio» di Campagnatico (medio Ombrone). Anche l�«Ente Puglia, Lucania
e Molise», operando su un ampio territorio fra il Trigno e i laghi del Gargano,
lo tappezzò di popolazione sparsa a riempire i vuoti lasciati da poche decine
di masserie isolate, facendo nascere borgate nuove quali «Borgo Cervaro»
(era già presente una Masseria Cervaro), «Giardinetto», «Incoronata», «Borgo
Libertà», tanto per citarne alcune. Altri esempi sono presenti nella zona del
Metaponto, nella piana di Policoro fra Agri e Sinni e nell�Agro di Matera,
dove si registra la nascita di «Borgo la Martella», «Borgo Venusio» (era già
presente una Masseria Venusio). Anche l�«Ente Sila» ha fatto nascere toponi-
mi nuovi riferiti a villaggi o borgate quali «Agaro», «Cècita», «Rovale»,
«Lorica», «Garga», «Cagno», «Trepidò», centri di servizio quali
«Quaresima», «San Domenico», «San Nicola», «Croce di Magara» e centri
prevalentemente turistici come «Camigliatello», «Silvana Mansio»,
«Mancuso». Nuovi borghi rurali sono sorti anche in Sicilia a seguito della
riforma fondiaria, come «Grangifone» (13 km da Naro), «Dogatafonda»
(Castelvetrano), «Borgo Pizzillo» presso Contessa Entellina, «Schisino» pres-
so Francavilla (ALMAGIÀ, 1959, p. 714).

Per quel che riguarda le funzioni abitative, lo sviluppo insediativo delle
coste, sia sotto forma di sdoppiamenti di centri interni, sia di insediamenti
preesistenti o sorti ex novo, se da un lato ha fagocitato un certo numero di
nomi di case sparse, dall�altro ha prodotto un incremento di toponimi nuovi.
In particolare preme richiamare quelli formati con i termini «lido» e «mari-
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na», accompagnati a lemmi di nuova coniazione o a lemmi preesistenti.
Le «marine» si sono sviluppate fin dai primi del �900, ma il ripopolamen-

to della costa è divenuto particolarmente intenso a partire dal secondo dopo-
guerra. Facendo riferimento alla costa laziale, fra Civitavecchia ed Anzio alla
fine dell�800 c�erano solo Casale di S. Marinella, Castello di S. Severa, Palo,
Maccarese, Fiumicino, Tor S. Michele, Tor S. Lorenzo, mentre alla fine degli
anni �50 oltre ai precedenti, figurano «Ladispoli», «Fregene», «Fregene Sud»,
«Fiumara», «Lido di Ostia», «Tor Paterna», «Tor Vajanica», «Lido dei Pini»,
«Lido di Lavinio» (quadri 1 e 2). 

Così, mentre all�inizio del �900 sul litorale adriatico da Grottammare a
Francavilla c�erano soltanto S. Benedetto del Tronto, Marina di Tortoreto,
Giulianova, Rosburgo, Castellammare Adriatico, Pescara, Francavilla a Mare,
a metà anni �50 la serie si rinforza con «Porto d�Ascoli», «Martinsicuro»,
«Giulianova Lido», «Roseto degli Abruzzi», «Silvi Marina», «Montesilvano
Marina», «La Marina». Da rilevare pure che «Rosburgo» viene sostituito da
«Roseto degli Abruzzi» e che «Tortoreto Lido» sostituisce «Marina di
Tortoreto». Altre «marine» degli anni �50 sono quelle della Calabria ionica,
come «Guardavalle Marina», «Monasterace Marina», «Riace Marina»,
«Caulonia Marina», «Roccella Jonica», «Siderno», «Casette Marina»,
«Ardore Marina», «Bovalino Marina». Ancora in Calabria «Cetraro Marina»
sostituisce «Borgo San Marco», e si registrano altri neotoponimi quali
«Macchia di Mare» (quadri 3 e 4), «Marina di Strongoli» nel Crotonese, ecc. 

Sulla costa emiliano-romagnola, invece, alla «Riccione Marina» del 1900
seguono a metà secolo «Igea Marina» (Viserbella), «Rimini Marina»,
«Miramare», «Fogliano Marina», «Misano Marina», «Gabicce Mare»,
«Milano Marittima», cui si aggiungono «Bellariva», «Rivazzurra»,
«Marebello», e in tempi ancor più vicini «Fiabilandia», con relativa sop-
pressione di nomi di case sparse (quadri 5 e 6). E ricordiamo ancora: «Lido
degli Estensi», «Lidi Ferraresi», «Lido delle Nazioni», «Lido degli Scacchi»
(nato laddove c�era Case Scacchi), «Lido di Volano», «Lido di Pomposa»
(quadri 7, 8 e 9).

«Lidi» e «marine» a parte, è da segnalare anche la serie dei nomi relativi a
nuovi quartieri urbani, quali, ad esempio, «Milano Due», «Nuova Latina», e
così via.

A proposito di funzioni produttive e infrastrutture per i trasporti e le comu-
nicazioni da segnalare rispetto alle altre funzioni economiche, quelle secon-
darie offrono un apporto relativamente marginale al bagaglio dei neotoponi-
mi. Il più delle volte le zone industriali si chiamano semplicemente «zona
industriale» avviando così il processo di antonomasia attraverso cui il termi-
ne comune diventa nome proprio. In altri casi, poi, le nuove zone industriali
utilizzano la toponomastica locale preesistente, producendo in tal modo una
rivitalizzazione di nomi tradizionali. Ad esempio, in Toscana segnaliamo
«Selvamaggio» presso Colle Val d�Elsa (Siena), «Pescaiola» (Arezzo),
«Osmannoro» (Firenze) (3). Più rari sono invece i casi in cui vengono conia-
ti nomi ex novo, come quello di «Due Carrare» (Padova), che risulta dalla
fusione del nome dei comuni Carrara S. Giorgio e Carrara S. Stefano.

Anche le vie di comunicazione offrono scarsi riflessi toponomastici.
Ricordiamo i nomi degli aeroporti, tratti da toponimi preesistenti
(«Capodichino» a Napoli, «Fontanarossa» a Catania, «Caselle» a Torino, ecc.)
oppure da personaggi locali che assumono valore simbolico («Marco Polo» a
Venezia, «Galileo Galilei» a Pisa, «Amerigo Vespucci» a Firenze, «Falcone e
Borsellino» già «Punta Raisi» a Palermo). Fa eccezione il più importante aero-
porto italiano, il «Leonardo da Vinci» a Roma, ma la forza evocativa del per-
sonaggio è tale da superare l�aggancio locale.

Quanto alle funzioni terziarie, come si è già anticipato, l�esame condotto
sulla recente cartografia al 25 000, supportato ove possibile da quello delle
carte tecniche regionali al 10 000, mostra chiaramente che i nomi nuovi sono
suscitati soprattutto da tali funzioni ed in particolare da quelle di tipo turisti-
che. Il turismo, oltre a rappresentare la funzione economica con maggiore
forza propulsiva nel meccanismo onomaturgico, si avvale di logiche strategi-
che e di suggestioni evocative del tutto diverse da quelle che hanno ispirato la
toponomastica tradizionale.

Se un tempo sulle coste non occupate da insediamenti accentrati erano le
case rurali sparse ad improntare con i loro nomi il territorio, oggi esse vengo-
no affiancate e magari sostituite da strutture ricettive alberghiere, residences,
campeggi e seconde case, che possono dar luogo ad accentramenti, distribui-
te come sono a breve distanza l�una dall�altra, spesso dotate anche di spazi con
funzioni di servizio. In alcuni casi si tratta di veri e propri centri nuovi, a carat-
tere stagionale. Soprattutto nella cartografia al 10 000 è possibile cogliere que-
sta fioritura insediativa sulle coste, come ad esempio nel caso della Toscana a
nord della bocca dell�Albegna, dove figura una vera e propria fila di toponimi
nuovi quali: «Camping Village Oasi», «Camping Strand», «Camping
Voltoncino», «Camping Village Africa», «Camping Campo Regio»,
«Camping Hawaii»; e ancora: «Campeggio Esperidi», «Campeggio I
Melograni» presso Marina di Bibbona, in cui le denominazioni attingono,
oltre che a nomi tradizionali, a un immaginario turistico generico sganciato
dal contesto locale ma capace di suggestioni.

Numerosi sono i casi che possono essere citati in tutte le regioni italiane. A
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mo� di esempio segna-
liamo che già negli anni
�50, «Lignano», già
«Porto Lignano»
(Friuli-Venezia Giulia),
si fregia dell�appetibile
aggiunta di «Sabbia
d�Oro» (quadri 10,
levata 1891 con rico-
gnizioni parziali 1906 e
11, edito nel 1951).
Presso Porto Garibaldi

l�espansione dell�insedia-
mento, nonché le opere di
sistemazione del litorale
presso la foce del Reno,
inducono la sparizione di
nomi come L�Eremo, Villa
Bellini, C. Voltolino, Il
Belvedere, C. Mottoni, ma
fanno nascere nuovi ogget-
ti e relativi nomi quali il
«Camping Spiaggia
Mare», il complesso di
seconde case «Mare
Pineta» e soprattutto il
«Lido degli Estensi» (qua-
dro 7). Altra serie di nomi
assai recenti si trovano a
nord di Anzio: «Sabbie
d�Oro», «Lido di Lollia»,
«Piccola Capri», «Lido dei
Coralli», «Il Gabbiano»,
«Lido di Tirrenella», ove
anche la tipologia dell�edi-
ficato è indicativa della
funzione di seconde case
svolta da alcuni degli inse-
diamenti citati (quadro

12). Nei quadri 13 e 14, sul tratto costiero, figurano i nuovi toponimi «Pineto
Beach Camping», «Eliopolis Camping», mentre in Campania sussistono più
esempi di espansione dell�insediamento sulla costa: «Baia Azzurra», «Baia
Felice», ecc..

Per quanto riguarda la Toscana, oltre che nella cartografia tecnica regio-
nale parte dei nomi nuovi figura nelle nuove sezioni. Citiamo ad esempio
«Pin Verde» sulla costa a nord di Talamone, «Riva del Sole» a Castiglione
della Pescaia e «Golfo del Sole» a nord di Follonica (quadro 15). Da rileva-
re che «Golfo del Sole» non designa un golfo, bensì una modesta insenatura
provocata dalla costruzione di alcuni pennelli posti a protezione del litorale.
E ancora, oltre all�ampio territoriale «Costa d�Argento», ricordiamo
«Roccamare» a nord di Castiglione della Pescaia, «Principessa» e «Riva
degli Etruschi» a sud di San Vincenzo (quadro 16), «Camping Pineta»,
«Camping Mare e Sole» ecc..

Ma è la Sardegna che assume particolare spicco, dal momento che le sue
coste sono state oggetto di quella che potremmo definire una sorta di «ricolo-
nizzazione denominativa», tanto che i nuovi toponimi si scostano dall�im-
printing tradizionale, come conseguenza dell�impatto del turismo sulle aree
costiere. Parte di questi nomi è già ufficializzata, dal momento che figura nelle
nuove sezioni al 25 000, parte è presente per ora soltanto nella cartografia turi-
stica (4). Anche la semplice scorsa di alcuni di questi nomi mette in evidenza
l�immagine che si vuole offrire del territorio costiero sardo, in una combina-
zione fra esaltazione estetica e adeguamento all�immaginario turistico generi-
co: «Costa Smeralda», «Costa Dorata», «Costa Corallina», «Torre delle
Stelle», «Villaggio Spiaggia Bianca», «Costa Rei», «Spiaggia Due Mari»,
«Costa Paradiso», «Valle della Luna», «Eden Beach», «Costa Verde», «Costa
del Sud», «Cala Romantica», «Le Residenze», «Villaggio Alga Bianca»,
«Villaggio Cala Paradiso», «Villaggio Le Farfalle». (quadri 17, 18, 19 e 20).

Per quanto riguarda il turismo montano, le innovazioni in campo topono-
mastico sono ancora abbastanza contenute, almeno per ciò che è possibile veri-
ficare nella nuova cartografia al 25 000 sin qui edita. Il controllo effettuato sulle
stazioni invernali «create ex nihilo nel dopoguerra» (BARTALETTI, 1994) mostra
che i loro nomi traggono per lo più origine da quelli presenti in zona. Così ad
esempio «Pratonevoso» dalle vicine case Pra� Nevoso (alle pendici del monte
Malanotte, nel Monregalese), «Garessio 2000» da Garessio (Alpi liguri), «San
Simone» dal Passo di San Simone (alta val Brembana), così come «Marilleva
900» e «Marilleva 1400» da  «Marilleva» (in Val di Sole), nome apparente-
mente del tutto nuovo, ma suggerito dall�omonimo rilievo; in questa tipologia
anche «Mount Maiella» e «Domobianca» vicino a Domodossola. Alcuni
microtoponimi assegnati a complessi residenziali (ad esempio «Cielo Alto» a
Cervinia) o a comprensori sciistici come quello denominato «Via Lattea» pres-
so Sestriere o quello di «Trevalli» (e relativo «Skitour dell�Amore») mostrano
in modo evidente l�adesione all�immaginario turistico generico. Quanto a que-
st�ultimo nome, M. Varotto opportunamente segnala che è applicato a valli
assai diverse fra loro sia dal punto di vista etnografico sia linguistico, quali
quelle di San Pellegrino, Falcade e Travignolo, oggi accomunate soltanto dalla
disponibilità di piste ben collegate. I suddetti nomi nuovi al momento figurano
nella depliantistica, nei portali Internet, che forniscono notizie sulle stazioni
sciistiche italiane e nella cartografia tecnica regionale: resta da vedere quanti e
quali saranno recepiti dalla nuova cartografia dell�I.G.M.

Fra gli effetti del turismo sui nomi di luogo ricordiamo anche i casi di sosti-
tuzione di nomi: qui basti menzionare «Isola Verde», sul delta del Brenta, regi-
strato nella CTR alla scala 10 000 in sostituzione di «Punta Bacucco», che a sua
volta aveva rimpiazzato «Isola Bacucco», e oggi rivitalizzato come «Green
Island», come segnala ancora M. Varotto. Altri casi sono legati alla volontà di
sostituire nomi poco attraenti se non addirittura repulsivi, come «Punta Ala»
sulla costa grossetana, che già nei rilievi del 1942 figura al posto di «Punta
della Troia» (quadri 21 e 22), «Val di Luce» al posto di «Valle delle Pozze»,
sull�Appennino tosco-emiliano, sostituzione avvenuta già negli anni �30, quan-
do lo sci trovava all�Abetone un centro di grande rinomanza. Eloquente in
merito a nascite, rinascite e sostituzioni di toponimi anche l�esempio dell�isola
del Giglio (SANTINI, 2003).

Le reti di vendita, in forte sviluppo dalla seconda metà degli anni �90, che
utilizzano grandi e medie superfici rispettivamente in aree extraurbane ed
urbane � cioè punti di vendita di grandi dimensioni e centri commerciali come
«mercatoni» ed ipermercati � attingono nella maggior parte dei casi a nomi
preesistenti in loco.

Dal momento che i grandi centri commerciali � i soli a cui è stata rivolta l�at-
tenzione essendo suscettibili di inserimento nella cartografia al 25 000 o al
10 000 � appartengono per lo più alle grandi catene di distribuzione, uno stesso
nome può esser presente in varie parti dell�Italia («Mercatone Uno», «Mercatone
Dodici», «Emmezeta», «Gran Casa» ed «Emmelunga», «Panorama»), spesso
con l�aggiunta dell�indicazione della località in cui la struttura è ubicata (ad
esempio «Esselunga di Lido di Camaiore»). Inoltre, la maggior parte delle deno-
minazioni dei grandi centri commerciali si richiama a quella dell�insediamento
più vicino, ovvero dell�uscita autostradale limitrofa, ma sussistono anche conia-
zioni ispirate ad altre motivazioni, quali richiami al contesto locale, riferimenti
ad aspetti architettonici o elementi vegetali, e così via (5). 

Quadro 15 - F. 318 Sez. IV - Follònica - Serie 25

Quadro 17 - F. 567 Sez. IV - Geremèas - Serie 25

Quadro 16 - F. 305 Sez. II - S. Vincenzo sud - Serie 25

Quadro 18 - F. 445 Sez. III - Isola Molara - Serie 25
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In casi come quello della Sardegna i neotoponimi dipingono un�immagine
nuova del territorio denominato, diversa da quella suggerita dalla toponoma-
stica tradizionale, e possono addirittura adombrare una sorta di «aggressione
ambientale»; essi però aderiscono alle nuove funzioni esercitate nel territorio,
divenuto terra d�elezione di un turismo di fama internazionale che ha fatto del-
l�indiscutibile bellezza dei luoghi la sua ragion d�essere e che al tempo stesso
obbedisce a logiche consolidate, aderenti a modelli applicati a scala planetaria.
Ne consegue che la banalità dei nomi «turistici» è solo apparente, dal momen-
to che la toponomastica si è rivelata sensibile al valore assegnato alle attività
ricreative, entrate a pieno titolo fra le componenti principali della vita sociale. 

Preme infine segnalare che, se da un lato registriamo il frequente appiatti-
mento delle nuove denominazioni su modelli standardizzati, dall�altro assi-
stiamo al rinascere dell�interesse per la toponomastica tradizionale e di con-

seguenza per le raccolte di nomi di luogo. Tale interesse si spiega con l�atten-
zione rivolta alla dimensione culturale del territorio: il mondo attuale, appiat-
tito su modelli generali di vario tipo, manifesta rinnovata attenzione per l�ori-
ginalità e le specificità locali. I nomi di luogo � espressioni tangibili del vis-
suto umano del territorio � vengono pertanto riconosciuti come uno dei più
solidi ancoraggi alla tradizione. 

Un particolare ringraziamento all�Ing. Salvatore Arca per avermi permesso
un�agevole consultazione dei materiali utili e alla dott.ssa Valeria Santini
(Dottorato in Geografia Storica dell�Università di Cassino) per la collabora-
zione nel reperimento dei dati utili per l�allestimento di questa tavola.

Quadro 21 - F. 127 II - Castiglione della Pescaja - Serie 50V - 1883 Quadro 22 - F. 127 II N.O. - Punta Ala - Serie 25V

Quadro 19 - F. 428 Sez. I - Porto Cervo - Serie 25 Quadro 20 - F. 444 Sez. II - Porto S. Paolo - Serie 25
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(1) Esemplare a questo proposito lo studio condotto da P. Fronzaroli sulle stratifica-
zioni toponomastiche nel territorio fiorentino (FRONZAROLI 1961).
(2) Ad esempio, per verificare quanto della terminologia geografica dialettale si sia
conservato nella toponomastica delle tavolette, sono stati effettuati controlli sugli
spezzoni citati dal Marinelli nella Tavola 75 (Denominazioni comuni e nomi propri
di località abitate) riguardo ai termini «tanca» (182 IV N.O.), «tetto» e «ruata» (80
III S.O.), «malga» (34 I S.E.), «alpe» (29 I S.E. e I S.O.), che risultano per lo più con-
fermati. Così anche per gli spezzoni della Tavola 76 (Gruppi di toponimi di analoga
desinenza e origine), dove si concentrano toponimi prediali con varie desinenze (-
ago, -ano, -engo) e agiotoponimi (64 I S.E.), che hanno trovato conferma nelle tavo-
lette. Resta da vedere se questi toponimi saranno confermati anche nelle nuove sezio-
ni.
(3) L�Osmannoro, nell�area industriale fiorentina, è un antico toponimo di origine
longobarda («la terra degli Arimanni») divenuto col tempo sinonimo di «luogo
abbandonato, deserto e repulsivo», in cui ci si può facilmente smarrire. Tale toponi-

mo era poco conosciuto fra le giovani generazioni, oggi invece, ripetutamente citato
nella segnaletica stradale, è ben noto alla generalità della popolazione.
(4) Citiamo qua l�Atlante delle coste, in scala 1:120 000, allegato a «Viaggi Italia», 2,
2003.
(5) Di seguito una serie di esempi pertinenti alle categorie citate nel testo: il «Centro
Commerciale Pavone» a Pavone Canavese (Torino), nei pressi del casello autostrada-
le di Ivrea sulla A5; il «Centro Pieve» a Pieve Fissiraga Lombarda sulla S.S. 235 di
fronte al casello di Lodi sulla A1; «Lario Center», «Latina Fiori» a Latina; «Lentate»
a Lentate sul Seveso (Milano); «Mirabello» a Mirabello presso Cantù; «San
Bonifacio» a San Bonifacio di Verona; «La Porta d�Europa», nome assegnato al cen-
tro commerciale di Montano Lucino presso Como; il «Centro Etrusco» in località
Querce al Pino presso Chiusi; «Itaca» in località Santa Croce presso Formia; «Città
Fiera» a Torreano di Martignacco presso Udine; «Centro Acquisti Le Piramidi» a Torri
di Quartesolo presso Vicenza; «Le Vele» a Quartucciu presso Cagliari; «Pratilia», «I
Gelsi», «I Gigli», «Le Palme», «I Tigli», «I Girasoli», in Toscana.
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